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Caro lettore, 

quello che leggi è un insieme che in-

clude diversi articoli sul tema del 

Teatro-Legislativo e della partecipa-

zione dei giovani alla politica, scritti 

da giovani lavoratori.  

Questo fascicolo online rappresenta 

uno dei due “prodotti intellettuali” del 

progetto internazionale LegiLab 4 

Progress, che è durato 15 mesi ed è 

stato co-creato da 4 organizzazioni 

partner: Giolli (Italia), Active inquiry 

(Scozia), Pracownia Inspiracji 

Społecznych (Polonia) e Pekarna 

Magdalenske mreže Maribor (Slove-

nia). 

Tutte le organizzazioni che hanno 

partecipato hanno anni di esperienza 

di lavoro con gruppi diversi, attraver-

so l’uso delle tecniche del Teatro 

dell'Oppresso, conosciuto anche co-

me un teatro per il cambiamento so-

ciale. Dopo anni e anni trascorsi a fa-

re rete e scambiarsi conoscenze ed 

esperienze tra giovani lavoratori, at-

tivi nelle organizzazioni che abbiamo 

citato sopra, abbiamo sentito la ne-

cessità di potenziare questo nostro 

porci domande, le analisi e le prati-

che nell’area della partecipazione po-

litica dei giovani. Basandoci sulla me-

todologia del Teatro dell’Oppresso 

abbiamo stabilito noi stessi la sfida di 

provare il percorso del Teatro-

Legislativo in comunità locali, adat-

tandolo al qui e ora. 

Negli articoli seguenti puoi entrare 

nel merito dei dettagli del Teatro-

Legislativo così come è stato svilup-

pato dal suo iniziatore e pioniere, 

Augusto Boal. Troverai anche esempi 

di buone pratiche, e alcuni riferimenti 

ad altre non altrettanto efficaci, por-

tate avanti dalle organizzazioni coin-

volte nel progetto, così come una 

panoramica di alcune altre esperien-

ze di Teatro-Legislativo, esterne alla 

partnership. 

Per rendere questo opuscolo disponi-

bile a tutti e non farlo rimanere bloc-

cato su scaffali polverosi o trasfor-

marsi in privilegio esclusivo di coloro 

che possono permettersi tale lettera-

tura, ci siamo prefissati l'obiettivo di 

renderlo disponibile online e di per-

mettere a chiunque di stamparlo. Il 

valore aggiunto di questo libro risie-

de anche nella sua forma multilingue 

in quanto è disponibile in inglese, ita-

liano, polacco e sloveno.  

A questo punto vorremmo esprimere 

il nostro ringraziamento al program-

ma Erasmus+ e all'agenzia nazionale 

slovena Movit, per averci permesso 

di realizzare questo progetto, nonché 

a tutti i volontari e artisti che sono 

stati e ancora sono coinvolti nel pro-

cesso di sviluppo del Teatro-

Legislativo. 

 

Ti auguriamo una piacevole lettura! 
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CHE COS'È IL TEATRO-LEGISLATIVO? 
 

Il Teatro-Legislativo è stato sviluppato dal regista 

teatrale brasiliano Augusto Boal (Boal, 1998; Wikipe-

dia, 2018a). È uno dei "rami" del Teatro 

dell’Oppresso, un termine generico per tutte le tecni-

che di questo tipo di teatro sviluppato in oltre 40 an-

ni (Wikipedia, 2018b). 

 

Influenzato dall'educatore radicale Paulo Freire, Boal 

sviluppò il Teatro dell’Oppresso come processo colla-

borativo, educativo e politico (Freire, 2018). A diffe-

renza di quello tradizionale, il Teatro dell’Oppresso 

consente al pubblico di interagire con l'azione scenica 

e di utilizzarla come una prova per la realtà. 

 

Il Teatro-Legislativo si basa sulla tecnica del Teatro-

Forum in cui il pubblico può fermare il gioco, entrare 

nello spazio scenico e cambiare la direzione dello 

spettacolo per cercare di imparare di più su una certa 

oppressione e superarla (Wikipedia, 2018c). Il palco-

scenico diventa uno spazio in cui la conoscenza può essere condivisa e costruita, dove la solidarietà può svilupparsi e dove le per-

sone possono sperimentare delle ipotesi su come trasformare la realtà, al di fuori dello spazio teatrale. È la tecnica più diffusa del 

Teatro dell’Oppresso, utilizzata in oltre 70 paesi nel mondo. 

 

 

Tratto dall’animazione in "LegiLAB – Esperimenti di Teatro Legislativo"; autori: Lucija Smodiš e Brina Fekonja 
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Boal sviluppò il Teatro-Legislativo mentre 

era Vereador (consigliere comunale) di Rio 

de Janeiro dal 1993 al 1997. Il progetto 

prevedeva di lavorare con molte delle di-

verse comunità di Rio - spesso sotto-

rappresentate – e di usare il teatro per 

proporre e votare nuove leggi che Boal 

avrebbe poi portato al Consiglio Comunale. 

Complessivamente, utilizzando questo per-

corso sono state approvate 13 nuove leggi 

(Boal, 1998). Tra le tante, una secondo cui 

tutti gli ospedali municipali devono avere 

medici specializzati in malattie e problemi 

geriatrici. Un esempio più recente è quanto 

avvenuto il 13 dicembre 2017 in Austria, 

quando attraverso un percorso di Teatro-

Legislativo è stata approvata una legge 

sulla partecipazione dei disabili nella socie-

tà  (Jana Sanskriti International Research 

& Resource Institute, 2018). 

 

  

Tratto dall’animazione in "LegiLAB – Esperimenti di Teatro Legislativo"; autori: Lucija Smodiš e Brina Fekonja 

 



5 
 

IN CHE MODO BOAL ORGANIZZAVA UNA SESSIONE DI TEATRO-LEGISLATIVO? 
 

Un Teatro-Forum viene presentato a un pubblico. Tuttavia, prima il Jolly - il 

nome dato al facilitatore nel Teatro dell’Oppresso - chiede al pubblico "se voi 

aveste il potere di fare una legge, quale sarebbe?" (Wikipedia, 2018d). 

 

Durante la sessione del Teatro-Forum e gli interventi del pubblico nello spet-

tacolo, viene chiesto al pubblico di scrivere qualsiasi idea per nuove leggi che 

pensa possano aiutare a superare l'oppressione mostrata sul palco. Queste 

vengono raccolte e passate alla Cellula Metabolica (Boal, 1998). 

 

La Cellula Metabolica si siede a un tavolo vicino al palco. Essa dovrebbe esse-

re composta da almeno tre persone: 

- Un attivista coinvolto nel problema rappresentato dal Forum 

- Un legislatore che sa come scrivere una legge 

- Un avvocato con esperienza nella questione presentata. 

Durante il Forum e successivamente il compito della Cellula Metabolica è 

esaminare le proposte del pubblico, annotare ogni legge suggerita ma già 

esistente e 3-4 modifiche a leggi esistenti o le proposte di nuove leggi che 

sono emerse dagli interventi nel Teatro-Forum. 

 

Dopo il Forum, la Cellula Metabolica sale sul palco, si presenta e per prima 

cosa espone le leggi che sono state suggerite e già esistenti. Questa è una 

parte importante del processo, perché molte non sono applicate correttamen-

te o non lo sono per nulla. Lo scopo del Teatro-Legislativo non è solo quello di 

ideare nuove leggi, ma anche di capire quelle esistenti, come funzionano at-

tualmente e come potrebbero essere impiegate meglio per contrastare l'op-

pressione.  

Tratto dall’animazione in "LegiLAB – Esperimenti di Teatro Legislativo";  

autori: Lucija Smodiš e Brina Fekonja 
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In secondo luogo, propone 3 o 4 modifiche alle leggi oppure testi 

completamente nuovi. Ogni proposta viene discussa dal pubblico e 

poi votata usando carte colorate: verde se sei d'accordo, rosso se 

non sei d'accordo e giallo per gli indecisi. La maggioranza di carte 

verdi significa che la legge è stata approvata. È importante notare 

che si tratta di un processo pre-legislativo. A questo punto, è impor-

tante trovare un modo per portare le proposte ad un Organo Legisla-

tivo, perché diventino realtà. A Rio questo percorso è stato più facile 

perché Boal era un membro della Camera dei Vereadores, ma questa 

è la grande questione per chi intraprende un progetto di Teatro-

Legislativo senza un politico come parte della compagnia teatrale!

 

  

Tratto dall’animazione in "LegiLAB – Esperimenti di Teatro Legislativo";  

autori: Lucija Smodiš e Brina Fekonja 
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DOMANDE CHE DOBBIAMO PORCI RIGUARDO AL TEATRO-LEGISLATIVO 
 

Active Inquiry è una compagnia teatrale con sede a Edimbur-

go, Scozia (Activeinquiry, 2008). Abbiamo utilizzato il Teatro 

dell’Oppresso per 10 anni con le comunità locali.  

Ci siamo sempre assicurati di riflettere con attenzione su dove 

ci posizioniamo politicamente, e che il nostro lavoro si svol-

gesse con vari gruppi "oppressi". Abbiamo sempre cercato di 

avere una comprensione strutturale e sociale e non morale 

dell'oppressione. Essere oppressi significa appartenere a un 

gruppo di persone che non hanno potere e vengono discrimi-

nate dalla struttura stessa della società, piuttosto che da sin-

goli individui "cattivi" (Cheney, et al., 2006). Le rappresenta-

zioni di Teatro-Forum sono un luogo per costruire solidarietà 

e comprensione tra questi gruppi e trovare connessioni e mo-

di per intraprendere azioni positive di cambiamento dal basso. 

Abbiamo invitato spesso agli spettacoli politici e “policy ma-

kers” (espressione difficilmente traducibile) e spesso essi so-

no venuti, hanno partecipato e si sono divertiti. Ma venivano 

sempre nel nostro spazio e si univano a noi secondo le nostre 

condizioni (Activeinquiry, 2008). Questo era, ovviamente, il 

punto. Non volevamo che le nostre performance fossero in-

terpretate come consultazioni politiche in cui chi è al potere 

chiede delle risposte, ma poi nulla cambia. Volevamo che i 

politici partecipassero al nostro dialogo, ma soprattutto ascol-

tassero ciò che veniva detto nella speranza che ciò avrebbe 

cambiato le cose. Molti intervenivano e prendevano tempo 

per parlare con gli attori e il pubblico. Spesso hanno commen-

tato che era bello trovarsi a "fare qualcosa di diverso" e che 

quello che stavamo facendo era "davvero importante". Molti 

di noi sentivano di aver fatto loro un'impressione che poteva 

portare a dei cambiamenti. Nell'energia di una performance 

del Teatro-Forum a volte si sente che tutto è possibile e che il 

cambiamento avverrà, ma è molto difficile misurarlo e, nel 

migliore dei casi, ci rimane la speranza che qualcosa accadrà. 

Il Teatro-Legislativo va oltre la semplice speranza e si prefig-

ge di influenzare e cambiare direttamente la politica e le leg-

gi. L'attrattiva di questo è che c'è un risultato concreto - una 

prova che il Teatro-Forum realizza cambiamenti. Ma ovvia-

mente ci sono molti pericoli. Non possiamo più giocare secon-

do le nostre regole: dobbiamo entrare in un'arena con il suo 

insieme di regole che sono state sviluppate in centinaia di an-

ni. Dobbiamo iniziare a giocare alla "Politica" con la "P" maiu-

scola. Nessuna legge cambierà con una serie di rappresenta-

zioni di Teatro-Legislativo, non importa quanto siano buone. 

Quindi, cos'altro deve succedere per trasformare l'energia 

delle rappresentazioni teatrali in una nuova legislazione? Pro-

babilmente trattative, accordi, manipolazione del linguaggio, 

costruzione di alleanze e tutte le altre oscure pratiche di cui i 

politici han bisogno per essere coinvolti quotidianamente. 

Naturalmente possiamo giocare a questi giochi se pensiamo 

che il risultato finale lo “merita”.  
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DOBBIAMO  

INTERROGARCI 

Ma questo solleva molte domande che dobbiamo porci: 

 

 Con chi scegliamo di collaborare e a cosa assomiglia que-

sta collaborazione? 

 Di quali programmi politici siamo consapevolmente e in-

consciamente parte? 

 Come manteniamo la nostra identità radicale e come evi-

tiamo di essere assorbiti nel "sistema"? 

 In che modo estendiamo il dialogo a coloro che tradizio-

nalmente abbiamo visto come oppressori? Dovremmo far-

lo? 

 Come possiamo garantire che i principi e le pratiche de-

mocratiche che fanno parte del Teatro-Legislativo siano 

proseguite nei processi legislativi? Chi prende le decisioni 

quando il pubblico non c'è? Su quali criteri essi basano 

queste decisioni? 

 E’ la democrazia/maggioranza che deve decidere o dob-

biamo cercare un processo di consenso nonviolento? 

 Come affrontare le polarità/contrapposizioni tra gli oppres-

si? Come dovremmo facilitare un accordo? 

E infine: 

 Vale la pena di tutto questo sforzo e tempo per quello che 

potrebbe essere un risultato finale debole? Dovremmo 

usare meglio la nostra energia altrove se vogliamo ottene-

re un cambiamento? 

 

Mentre continuiamo ad esplorare il Teatro-Legislativo in Sco-

zia, queste domande sono al primo posto nella nostra mente. 

Il trofeo di una nuova legge è molto attraente, ma cosa per-

diamo lungo il percorso per ottenerlo? 

 

 

 

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI: 
 Activeinquiry, 2008. Active Inquiry. Disponibile qui: www.activeinquiry.co.uk/ [4. 8. 2018].  

 Cheney, C., LaFrance, J., & Quinteros, T. (2006). Institutionalized oppression definitions. Tri-County Domestic & Sexual Vio-

lence Intervention Network Anti-Oppression Training for Trainers  

Disponibile qui: www.pcc.edu/illumination/wp-content/uploads/sites/54/2018/05/institutionalized-oppression-definitions.pdf [5. 

8. 2018] 
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http://www.pcc.edu/illumination/wp-content/uploads/sites/54/2018/05/institutionalized-oppression-definitions.pdf
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"IL TEATRO-LEGISLATIVO PUÒ ESSERE UNO STRUMENTO DI SOSTEGNO  

E DI STIMOLO PER I GIOVANI E IL LORO IMPEGNO POLITICO" 
 

Intervista con Michael Wrentschur 

 

 

 

 

InterACT, “Fabbrica per il teatro e la cultura sociale” 

a Graz, la seconda città più grande dell’Austria, è 

un’organizzazione teatrale e culturale professionale 

senza scopo di lucro, che usa il teatro e i mezzi 

d’azione per la cultura del dialogo e della convivenza 

nella diversità, per l’empowerment, la partecipazione 

e il cambiamento sociale. L'organizzazione, co-

fondata dal Dr. Michael Wrentschur, sociologo, prati-

cante teatrale e creatore culturale, ha già sperimen-

tato l'utilizzo del Teatro-Legislativo come strumento 

di cambiamento sociale e politico. Michael lavora co-

me Jolly, capo progetto, conduttore di workshop e 

professore all'università di Graz. 

 

  
Rappel/InterACT 
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Intervistatore: Tjasa Kosar 

 

Come concepisci il Teatro-

Legislativo? 

Io penso che sia la tecnica più politica 

del Teatro dell’Oppresso, perché cerca 

di collegare le persone che sono colpite 

da un certo problema o che vogliono 

cambiare qualcosa: collegarle alla so-

cietà, al pubblico e poi con i decisori 

politici. E il teatro è il mezzo principale 

come metodo partecipativo, quindi è 

un mezzo artistico chiave. Per me que-

sto sarebbe il nucleo della descrizione. 

In questo senso per me può contribui-

re a rendere più profonda la nostra 

comprensione della democrazia e più 

efficace la ricerca di soluzioni. Noi mi-

riamo a connettere le persone, cioè co-

loro che sono gli esperti della propria 

vita e della propria realtà, ma anche 

dare un nuovo impulso al dibattito 

pubblico. 

Ad esempio, al momento stiamo 

creando un progetto importante sui 

Servizi Sociali di base, perché in Au-

stria c'è una grande discussione, come 

conseguenza del movimento dei rifu-

giati. La destra conservatrice dice, “oh, 

ci sono persone che arrivano ora, non 

abbiamo un posto per loro nel nostro 

sistema sociale, non possono ottenere 

ciò di cui godiamo come cittadini". 

Quindi si creano un sacco di divisioni 

nella società, una profonda separazio-

ne tra le persone in quanto comunità. 

Siamo appena usciti dalla nostra espe-

rienza: abbiamo fatto alcuni spettacoli 

la scorsa settimana, ed è interessante 

quando le persone vengono coinvolte 

dal Teatro-Legislativo, puoi davvero 

sperimentare quanto la loro prospetti-

va può cambiare. 

Quindi per me far teatro a partire da 

un problema e cercare di trasformarlo 

non ha solo una valenza comunitaria, 

con il coinvolgimento delle persone che 

ne hanno esperienza: significa anche 

creare uno spazio per discutere, uno 

spazio di dialogo realmente fondato 

sull’esperienza personale e di gruppo. 

Per questo il Teatro-Legislativo può es-

sere uno strumento molto forte. 

  

Si può discutere in modo acceso  

se questo dialogo e la costruzione 

del “ponte” con i responsabili delle 

decisioni stia davvero rompendo il 

nucleo dell'oppressione sociale 

oppure se stia semplicemente 

mantenendo lo status quo. Cosa 

arriva dall’alto e cosa sta nascendo 

dal basso? Posso lanciare rapida-

mente anche a te la sfida di questo 

dilemma? Come la vedi? 

Vero, questa a volte può essere una 

discussione interessante, ma non sono 

così sicuro che sia la discussione più 

importante al riguardo. Ad esempio, 

nell’ultimo anno, nell’ultima decade, 

abbiamo provato a fare il nostro tipo d 

Teatro-Legislativo, per la maggior par-

te provando un processo dal basso 

verso l'alto (bottom up), nel senso che 

abbiamo organizzato progetti, labora-

tori di comunità e azioni di Teatro-

Forum. Spettava a noi anche raccoglie-

re fondi per questi progetti senza esse-

re strumentalizzati. Ma se non si trova 

il ponte con i responsabili delle deci-

sioni, qualsiasi sia questo ponte, per 

me non è Teatro-Legislativo. 

Tuttavia il Teatro-Legislativo non ri-

guarda sempre le leggi: a volte ha a 
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che fare con altre regole, altre idee, e 

per me questo è il punto cruciale. Si 

può avere la convinzione di non voler 

cooperare in qualche situazione, ed es-

sere consapevole di non avere alcun 

impatto su questo tipo di sistema, ma 

non dovremmo dimenticare come fu 

inventato il Teatro-Legislativo. Boal fa-

ceva parte del sistema politico, era 

parte del Partito dei Lavoratori Brasi-

liano, e se fosse stato fuori dalla re-

sponsabilità elettiva come consigliere 

di Rio De Janeiro non avremmo mai 

avuto nemmeno un’idea del Teatro-

Legislativo. Quindi penso che si tratti 

un dilemma delicato, a cui dedicare at-

tenzione, ma considero comunque im-

portante questo ponte tra comunità e i 

decisori politici. 

E la cosa interessante è che in Stiria 

(la regione austriaca dove lavoriamo 

principalmente), avremmo desiderato 

ricevere talvolta la richiesta: “per favo-

re ci daresti una mano? perché abbia-

mo davvero bisogno della tua opinione, 

abbiamo davvero bisogno di altre pro-

poste”. Mi riferisco proprio ai decisori 

politici, come nel caso del Tirolo, dove 

il mio collega Armin Staffler ha facilita-

to un meraviglioso progetto di Teatro-

Legislativo. È stato interessante, per-

ché il governo del Tirolo ci aveva inter-

vistato prima, ci aveva chiesto di invia-

re i rapporti sul nostro lavoro, che non 

era un Teatro-Legislativo top-down 

(dall’alto al basso), ma più bottom-up 

(dal basso in alto). Io ero un po’ scetti-

co riguardo al progetto di Teatro-

Legislativo in quella regione.  

Mi chiedevo se potesse funzionare, o 

se ci fosse un pericolo di strumentaliz-

zazione, o simili. Ma ho avuto 

l’impressione che non facesse davvero 

una grande differenza in questo caso, 

per il processo del Teatro dell’Oppresso 

in sé, che si trattasse di un progetto 

dal basso verso l'alto o dall’alto verso il 

basso. 

Trovo interessante che persino alcune 

persone dell'amministrazione abbiano 

tratto ispirazione da quello che è suc-

cesso. E noi invece non abbiamo, o 

abbiamo raramente l'amministrazione 

dalla nostra parte, anche se riceviamo 

molte proposte e richieste su questioni 

politiche. Quindi, alla fine di questa 

esperienza, per me la domanda crucia-

le è: come possiamo raggiungere ora i 

nostri obiettivi, come possiamo fare 

questo lavoro, avere un impatto sul di-

battito politico ed influire sulle decisio-

ni in quest’ambito?  

Nel 2002 ho iniziato il progetto sui 

senza-fissa-dimora, e ci chiedevamo se 

fosse possibile realizzarlo a Graz, in 

Stiria, e cosa servisse per riuscirci. È 

stato un duro processo di apprendi-

mento che dura ancora,  ma la que-

stione principale non è “se si tratti di 

puro Teatro dell'Oppresso oppure no”.  

Si potrebbe pensare che il Teatro-

Legislativo è fin dall'inizio un compro-

messo, qualcosa di ambiguo, perché 

non contesta questo tipo di democrazia 

rappresentativa né critica radicalmente 

i sistemi politici. Non lo è affatto! 

È una sorta di contributo specifico. E 

con questa chiarezza penso che molte 

altre cose diventino possibili. Anche se 

ritengo importante la domanda "in 

questo modo, contribuiamo a mante-

nere lo status quo?" e ho già affrontato 

molte questioni di principio nella mia 

vita, in alcuni casi ho dovuto chieder-

mi: dove otteniamo veramente il pote-

re per cambiare qualcosa, per lavorare 

insieme con le comunità? Dobbiamo 

discuterne, e può darsi che la nostra 

visione sia più pragmatica e dipenda 

un po’ anche dalle nostre esperienze di 



13 
 

lavoro, specialmente nelle comunità 

più emarginate. Avevamo alcuni pro-

getti, che stavano cambiando la vita, 

quindi se pensi al cambiamento e a co-

sa è cambiamento per noi, penso che 

dobbiamo essere molto chiari al ri-

guardo. Ci sono così tante immagini 

diverse, così tanti diversi punti di vista 

su “che cos'è il cambiamento?”. E poi 

ci sono anche un gran numero di cate-

gorie di prospettive radicali, personali, 

pragmatiche e politiche, così come le 

prospettive dei diversi gruppi e comu-

nità. Quindi penso che dobbiamo stare 

attenti anche a questo, quando parlia-

mo di cambiamento. 

 

… E non sostenere un modo di 

pensare bianco/nero, giusto? 

Conosco queste discussioni dalla sini-

stra degli anni '30 in poi, “chi è vera-

mente di sinistra, chi no?”. Per me sa-

rebbe più fruttuoso chiedere cosa ab-

biamo imparato, di cosa abbiamo biso-

gno quando usiamo questo approccio 

di Teatro-Legislativo, cosa può aiutarci 

a rendere possibile il cambiamento, 

cosa significa connettersi con altre or-

ganizzazioni e come possiamo costrui-

re su qualcosa che funzioni. Come pos-

siamo usarlo  senza farlo strumentaliz-

zare dal sistema, ma allo stesso tempo 

essere pronti per il vero dialogo? Nel 

nostro caso  si vede, quando facciamo 

Teatro-Legislativo sui temi specifici, 

che a volte le persone hanno già idee 

su ciò che deve essere cambiato. Ma 

per anni questi concetti, queste idee 

non sono state messe in pratica.  In  

alcuni momenti di Teatro-Legislativo, 

negli ultimi anni, abbiamo avuto inter-

venti che ci han dato delle idee molto 

buone, dei buoni concetti, che qualche 

volta sono diventati in parte realtà. E 

penso che il Teatro-Legislativo a volte 

non riguardi il cambiamento del siste-

ma stesso, ma la sfida al sistema. 

Questa per me è una domanda molto 

interessante, cos'è il cambiamento e 

qual è la nostra immagine del sistema? 
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Questo sarebbe interessante da esplo-

rare insieme. 

 

Sì, non siamo gli unici individui a 

vedere un cambiamento collettivo, 

ma vediamo anche come le diverse 

percezioni individuali del cambia-

mento possono lavorare insieme. 

Sì, per me è importante condividere le 

idee e arrivare ad un punto, dove mol-

te persone direbbero “sì, questo non è 

esattamente quello che voglio perso-

nalmente ma  mi rendo conto che in 

questo modo otteniamo più potere, 

quindi posso essere d'accordo su que-

sto cambiamento”. Nella nostra ultima 

produzione abbiamo lavorato molto 

con un formatore che usa le tecniche 

del “teatro corale”, dove gruppi di per-

sone, un collettivo, un ensemble, lavo-

rano e agiscono insieme teatralmente 

e socialmente, non tanto sulle scene, 

ma più sull’aprire a varie prospettive. 

Anche i grandi gruppi possono realizza-

re qualcosa e c'è un aspetto individua-

le in ciò, dal momento che ognuno è 

diverso, ma i membri del gruppo  for-

mano e creano qualcosa collettivamen-

te. Il che è stato interessante, perché 

in questo processo non si tratta solo di 

una singola storia individuale, ma tutti 

abbiamo cercato di collegare gli argo-

menti caldi delle diverse storie indivi-

duali. La base per il prossimo passo è 

raccogliere e creare spezzoni teatrali 

da esso, e poi connettersi con altre or-

ganizzazioni, iniziative di base e mo-

vimenti sociali. 

Quindi che tipo di progetti hai fatto 

con la tecnica del Teatro-

Legislativo? 

La farò breve; abbiamo fatto un pro-

getto sul problema dei senzatetto nella 

città di Graz e abbiamo fatto un pro-

getto sugli spazi urbani. C'erano molte 

costruzioni in corso nella città, quindi 

lo spazio pubblico è diventato più ri-

stretto. Poi abbiamo lavorato  molto 

sulla questione della povertà:  in un 

caso  sulla povertà in generale, e poi 

anche sulla povertà degli anziani, per-

ché questo è un grosso problema, pen-

so in tutti i paesi dell'UE. Abbiamo svi-

luppato un progetto rispetto ai migran-

ti, quelli che non provengono dall'UE 

ma da paesi terzi, “migranti da paesi 

terzi” noi li chiamiamo, e sui loro diritti 

di cui si deve tener conto nel mercato 

del lavoro. Abbiamo avviato un proget-

to su una forma di reddito di base, 

supporto minimo vitale per persone in 

situazioni precarie. Ne abbiamo realiz-

zato uno anche sui giovani adulti svan-

taggiati. Molti di loro avevano a che fa-

re con la questione della povertà e del-

la diseguaglianza sociale. 

Ne abbiamo  seguito un altro dedicato 

allo spazio urbano, all’interno di un 

parco pubblico in cui scoppiavano un 

sacco di conflitti tra i giovani che lo 

frequentavano. Abbiamo formulato il 

progetto coi giovani e la loro prospetti-

va e poi abbiamo scoperto e davvero 

toccato il problema strutturale che ci 

stava dietro. Il risultato di questo per-

corso è stata una soluzione adottata, 

dal 2008, per l’intera città.  

 

Come li valuteresti? Anche a me 

non piace il linguaggio dei risultati, 

risultati, ma ... 

Sì, ma penso che dovremmo essere 

onesti su questo: sto anche lavorando 

come ricercatore, non mi interessano 

molto le cose che non possono essere 

misurate. Da quando ho iniziato il mio 

lavoro teatrale, e questo è stato de-
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cenni fa, ho potuto sentirne il grande 

impatto su di me. Ad esempio, ho po-

tuto vedere come questo lavoro in-

fluenza il mio pensiero, il mio corpo, i 

miei sentimenti, i miei sensi, e da allo-

ra sono sempre stato interessato a 

come descriverlo alle persone quando 

sono impegnate in questa attività, a 

portare la loro attenzione sul cambia-

mento delle loro prospettive, delle loro 

azioni e del loro atteggiamento. Quindi 

direi che i risultati possono essere in 

qualche modo descritti a diversi livelli. 

Per esempio abbiamo scoperto che 

poiché spesso lavoriamo in progetti a 

medio termine o a lungo termine con 

comunità ai margini della società, le 

persone che ne fanno parte hanno ri-

cevuto nuovi impulsi per la loro vita. 

Iniziano a creare nuove reti sociali, di-

ventano più attive nella vita politica. 

Infatti molto spesso le persone non 

sono politicamente attive, non sono 

impegnate socialmente. In un progetto 

ora abbiamo tre persone che ci hanno 

raccontato del loro isolamento, e per 

uno di loro l'unico contatto, nella socie-

tà, è l’assistente sociale. È la prima 

volta da anni che stanno facendo parte 

di un gruppo. 

Molti in questo tempo sono esclusi 

socialmente... 

Sì, e penso che questa sia la cosa inte-

ressante: il teatro - e questo tipo di 

teatro in particolare - possono in qual-

che modo offrire alle persone una pos-

sibilità di collegarsi e diventare parte di 

una qualche comunità, parte di un 

gruppo. Al loro interno condividono 

storie e alcune persone ci hanno detto 

che non avevano mai avuto la possibi-

lità di raccontarle. A volte sono perso-

ne molto difficili e sfidanti e si può ri-

conoscere che le condizioni in cui vivo-

no non sono buone, ma poi, passo do-

po passo, si osserva una specie di 

cambiamento. 

Il Teatro-Legislativo in un certo senso 

significa trovarsi insieme, recitare e 

giocare insieme, condividere idee, con-

dividere storie e poi davvero creare 

uno spettacolo insieme attraverso tutto 

questo processo, usando strumenti 

teatrali che hanno anche un effetto 

sulle persone. Poi presentarsi al pub-

blico e vedere che avviene una sorta di 

riconoscimento. Non nel senso, “oh, 

sono così poveri”, ma in quanto perso-

ne che vogliono qualcosa, condividono 

qualcosa. E andando oltre, come passo 

ulteriore, parlando con politici, coi de-

cisori, le persone verificano che posso-

no prendere posizione ed esprimersi da 

sole, dichiarando ai decisori quale 

cambiamento è necessario. 

In questo modo possono succedere un 

sacco di cose. Anche questi sono risul-

tati. I risultati dell'intero processo. 

 

Di cui non parliamo tanto, piutto-

sto parliamo di solito di numeri 

come prova... 

Sì, fino ad ora lavoravamo sempre in 

direzione dal basso all’alto (bottom up) 

nei nostri progetti, ed era sempre per 

buona volontà se i rappresentanti del 

sistema ci lasciavano entrare o meno. 

E quando ce lo hanno permesso, ab-

biamo davvero provato a fare una per-

formance. Così abbiamo ripetuto lo 

stesso Forum 20 o 30 volte, e abbiamo 

ricevuto molte idee e proposte colletti-

ve che sono state poi portate in parla-

mento o in consiglio comunale. Così 

abbiamo sperimentato che il teatro può 

avere un effetto anche sui decisori. 

Successivamente alcuni di loro posso-

no ricevere nuove informazioni su cosa 
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sta succedendo nella vita reale. Ecco 

perché a volte è capitato che fosse 

presa una decisione nel processo poli-

tico che non corrispondeva del tutto al-

le nostre idee. Ma almeno in alcuni casi 

abbiamo potuto davvero documentare 

il successo, un risultato, un cambia-

mento nell'implementazione o un nuo-

vo progetto o concetto. 

 

Come hai impostato i tuoi progetti? 

Come Boal, l'hai adattato al tuo 

ambiente, al problema specifico...? 

Sono stato ispirato da ciò di cui ho 

sentito parlare, letto e discusso con 

Boal, ma come ho detto, ogni progetto 

ha un design speciale, un approccio ri-

guardo al problema, riguardo alla co-

munità con cui stiamo lavorando, e ri-

guardo alle risorse. Ma abbiamo sem-

pre fatto tre principali passi: il primo 

passo, penso, ha molto a che fare col 

creare rete, ricerca e comunità e crea-

re lo spettacolo. Il secondo è poi orga-

nizzare le performance, farle e docu-

mentarle, con attenzione agli interventi 

e alle proposte. Il terzo passo nel no-

stro caso è trasferire i risultati a diversi 

livelli di amministrazione, organizza-

zioni politiche e decisori. 

 

E loro rispondono? 

A volte sì, ma a volte ci vuole molta 

energia per ottenere davvero spazio. 

Non siamo mai stati invitati a fare un 

Teatro-Forum su un certo problema. 

Siamo noi che chiediamo a loro, li invi-

tiamo a venire ai nostri spettacoli. A 

volte questo porta a pochi risultati, a 

volte no. Ma, nonostante ci voglia un 

sacco di lavoro, guardando a quello 

che accade durante il processo penso 

ne valga la pena. 

 

Secondo le tue esperienze, qual é il 

tuo consiglio per i gruppi che stan-

no appena iniziando con il Teatro-

Legislativo? 

Ognuno deve adattarlo alla propria si-

tuazione, perché dipende sempre un 

po’ da come si è organizzati come 

gruppo o come team. Quanto è grande 

o piccolo questo progetto, qual è l'ispi-

razione e l'energia? Quindi è difficile 

dire “questo dovrebbe essere evitato, 

ecc.”. Quello che abbiamo scoperto es-

sere di supporto è stato il fare rete e il 

dialogo già dall'inizio, con differenti ini-

ziative dell'organizzazione. Questo è 

molto importante da parte delle ONG e 

dei movimenti di base. Un’altra nostra 

opzione è dialogare con i politici dall'i-

nizio del progetto, dichiarando: “lavo-

reremo su questo problema per i pros-

simi mesi e vorremmo davvero invitarti 

a conoscere di cosa si tratta, quindi 

vieni ai nostri spettacoli, discuteremo 

di questo e di quel problema…” 

Poi penso che sia d'aiuto che ci sia un 

quadro molto chiaro per tutti i parteci-

panti: quando lavoriamo, specialmente 

con le comunità, deve essere molto 

esplicito e trasparente di cosa tratta il 

progetto e cosa possiamo offrire. A 

volte possiamo offrire un po' di soldi 

per le persone che aderiscono al pro-

getto o a qualche sua fase, ma deve 

essere chiaro, quindi investiamo molto 

nel pensare a questo aspetto. Inoltre, 

l'importante è che il Teatro-Forum, a 

prescindere dal fatto che sia un po' pe-

ricoloso dirlo, sia un buon spettacolo. E 

che ci sia abbastanza tempo e spazio 

per le prove, per creare quello spazio 

in senso estetico e politico. Questo è 

particolarmente importante perché ab-

biamo a che fare con questioni politi-
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che e legislative. Abbiamo davvero bi-

sogno di comunicare quello che è lo 

stato dell'arte, qual è il problema e 

questo ha bisogno di tempo. 

La documentazione degli interventi, 

delle discussioni e delle proposte è 

molto importante; a volte addirittura 

facciamo un comitato di progetto, in 

cui discutiamo con le persone delle or-

ganizzazioni sociali che hanno una 

competenza sul tema. Abbiamo anche 

avuto buone esperienze quando, subito 

dopo un’esibizione, si organizzano una 

tavola rotonda o un “acquario” (alcune 

persone discutono mentre il resto os-

serva e poi commenta), per avere 

davvero un'idea se ci possono essere 

delle soluzioni veloci oltre il Forum. In-

vestiamo molto anche nelle pubbliche 

relazioni, nel rapporto coi media, per-

ché il progetto deve essere visto e per-

cepito in qualche modo. Si incontrano 

molte sfide, quando si tratta con le 

persone nelle comunità, perché alcune 

di loro possono non aver fatto parte di 

gruppi per anni, in molti casi sono sta-

te davvero escluse. Quindi si affronta-

no molte sfide per raggiungerle, per 

invitarle, per far sì che lo spazio sia 

aperto per loro e per ricostruire la fidu-

cia. Per questo funziona bene il teatro, 

che da un lato diverte e dà una sorta 

di energia vitale, ma allo stesso tempo 

non è usato in forma di commedia. Ma 

alcuni partecipanti chiedono esatta-

mente questo: “quando possiamo fare 

anche una commedia?” � 

È impegnativo, il fatto che a volte non 

abbiamo alcuna influenza sulle relazio-

ni di potere e le dinamiche nel sistema 

politico. Quindi bisogna conoscere un 

sacco di tattiche e strategie di pazien-

za, di costruzione di rete, di come non 

perdere il potere e il contatto con i de-

cisori, che normalmente hanno il loro 

programma. Per un progetto ho fatto 

alcune interviste telefoniche con i poli-

tici che avevano preso parte al Teatro-

Forum. Io ho continuato a parlare con 

loro per un mese per percepire che vi-

sione avessero, cosa avrebbero fatto, 

quale sarebbe stato il loro prossimo 

passo. È interessante sapere che il 

presidente del parlamento della Stiria 

ha avuto il tempo per un'intervista ed 

è rimasto davvero colpito dalla perfor-

mance, ma ha osservato: “una volta 

non è abbastanza, deve essere replica-

to 3, 4, 5 volte, perché ogni giorno 

della loro vita i politici raccolgono una 

grande quantità di informazioni, e poi 

dimenticano la performance che li ave-

va toccati e impressionati”. Hai biso-

gno di strategie se vuoi veramente 

avere un impatto politico coi progetti di 

Teatro-Legislativo. 

 

Pertanto, il Teatro-Forum non è 

sufficiente, è necessario premere 

ulteriormente su... 

Sì, è difficile, devi pensare a quale può 

essere il contributo che rende la pres-

sione politica più forte, senza allo stes-

so tempo essere strumentalizzato. 

Stiamo anche pensando a come il Tea-

tro-Legislativo può essere collegato ai 

social media; è qualcosa su cui abbia-

mo appena iniziato a riflettere. Anche il 

processo politico può continuare in 

questo modo. 

 

Quindi infine quale ritieni che sia il 

potenziale del Teatro-Legislativo 

come metodo, almeno qui in UE? 

Penso molto simile a quello che ho det-

to all'inizio. Sto vedendo la situazione 

in Europa, ad esempio, dove c'è molta 

esclusione ma anche divisione sociale, 

mentre allo stesso tempo non molta 
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gente è ancora interessata alla demo-

crazia. Le ragioni sono molte, e questa 

situazione si sta aggravando. Penso 

che il Teatro-Legislativo possa essere 

uno strumento importante per dare al-

tre idee utili. Ci chiediamo come pos-

sono essere prese le decisioni politiche 

con persone che sono davvero esperte 

riguardo al problema, e il Teatro-

Legislativo può davvero far parte di 

questo processo. Sta colmando il diva-

rio tra la gente e i decisori, il divario 

tra diverse comunità ma anche un di-

vario tra le comunità e altre parti della 

società. Il Teatro-Legislativo può aiuta-

re a diventare più consapevoli di questi 

divari. Si tratta di scoprire più soluzioni 

solidaristiche per colmare queste divi-

sioni. Ci sono grandi processi che 

stanno separando le persone, mentre il 

Teatro-Legislativo offre un’altra via. 

 

Questo opuscolo sta esplorando la 

partecipazione politica dei giovani 

e come supportarla con gli stru-

menti del Teatro-Legislativo. Dato 

che anche tu hai un progetto con 

giovani adulti, quali sarebbero i 

tuoi pensieri al riguardo? 

Non c'è nessuna risposta generale a 

questo, e posso solo estrapolare dai 

progetti che abbiamo fatto. Avevamo 

un progetto nelle scuole, che indagava 

come può il teatro diventare uno stru-

mento per la democrazia nelle scuole. 

E lì abbiamo potuto verificare che per 

alcune persone, che poi sono diventate 

davvero parte di questo progetto, è un 

buon modo, soprattutto per chi vuole 

cambiare qualcosa. Un altro progetto 

lo abbiamo realizzato con giovani adul-

ti in situazioni di vita svantaggiate, a 

volte davvero difficili. Erano davvero 

lontani dalla politica, odiavano soltanto 

i politici, pensavano che sono solo 

“stronzi” e cose del genere. Questo era 

interessante perché non c'era alcun 

contatto con la dimensione politica. Ma 

poi abbiamo fatto un Teatro-Forum, 

abbiamo approfondito la conoscenza 

dei problemi, hanno avuto un'idea di 

come la politica e le leggi influenzino la 

loro vita quotidiana, le loro decisioni, e 

con questo hanno cominciato a diven-

tare più interessati alla politica. 

Poi abbiamo avuto una performance in 

Parlamento, dove hanno avuto un con-

tatto diretto e un dialogo con le parti 

politiche, e lì hanno avuto la sensazio-

ne che la gente stesse ascoltando 

quello che stavano dicendo. Almeno in 

questo dialogo temporaneo hanno avu-

to esperienze davvero forti, che per al-

cuni di loro - non per tutti - sono state 

fonte di ispirazione per un ulteriore 

impegno politico. Non è così facile co-

me sembra, ovviamente, non è che le 

persone magicamente si impegnino di 

più, ma posso ancora dire, sì, il Teatro-

Legislativo può essere uno strumento 

di supporto e stimolo per i giovani e il 

loro impegno politico. In Austria ab-

biamo diverse piattaforme rappresen-

tative e reti per i giovani, quindi c'è 

sempre qualcosa che succede in que-

sto ambito e poi è una decisione per-

sonale, se partecipare a un contesto 

regionale, urbano o nazionale, a scuola 

o nel quartiere. Io penso che su tutti 

questi diversi livelli il Teatro-Legislativo 

sia possibile e abbia senso. 

A volte potrebbe essere che ai livelli 

più bassi, regionali o distrettuali, si ve-

da un effetto più velocemente. Nel par-

lamento della Stiria per 2 anni non 

succede nulla e poi qualcosa finalmen-

te si muove. E ai giovani piace vedere 

l'effetto del loro lavoro più rapidamen-

te. 
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SCENA SECONDA 

ESPERIMENTI DI GIOLLI COL TEATRO-LEGISLATIVO  

E CON LA COMPAGNIA DEL DUBBIO 
 

Giolli conobbe il Teatro-Legislativo dal libro di Boal, ma 

all’inizio senza aver visto o conosciuto nessuna esperienza 

concreta. 

Molti anni fa abbiamo provato per la prima volta ad applicare 

questo processo in Italia.  

Ecco i nostri principali tentativi. 

 

Vicenza: nel 2003 un partito politico di sinistra ci ha chiesto 

di sostenerlo nella creazione di una politica giovanile come 

programma elettorale, con un approccio dal basso verso l'al-

to, incentrato sul problema degli spazi per i giovani. L'idea era 

di elaborare una lista di obiettivi per i giovani prima delle ele-

zioni cittadine in modo partecipativo, invece che nel modo 

classico in cui il partito stesso elabora il programma basando-

si sulla sua conoscenza di ciò che la gente vuole. In questo 

caso noi avremmo iniziato un percorso in cui i giovani sareb-

bero stati coinvolti. Così abbiamo iniziato intervistando alcune 

associazioni e gruppi giovanili, in diversi quartieri vicentini, 

sugli spazi che i giovani percepivano come problematici o de-

siderabili. Successivamente abbiamo organizzato una perfor-

mance contenente i principali problemi e programmato, in-

sieme a quel partito, 4 sessioni di Teatro-Forum in cui le solu-

zioni provenienti dal pubblico sono state registrate. Alla fine di 

ogni spettacolo non c'era una vera Cellula Metabolica, ma ab-

biamo discusso, in presenza dei politici, le soluzioni proposte. 

Alla fine il partito ha assunto la maggior parte delle soluzioni 

emerse dal processo, ma poi ha perso le elezioni, quindi non 

sappiamo se avrebbero mai implementato la politica concor-

data. 

 

Rovigo: qui, nel 2003-4, l'iniziativa è partita da "Arci e non 

solo", un'associazione che difende i diritti dei migranti. Ci 

hanno proposto di lavorare sul tema delle donne, soprattutto 

ucraine, che vivono come badanti in casa di persone anziane 

italiane, con una paga esigua e molto stress. Sono obbligate a 

stare a casa e prendersi cura della persona 24 ore al giorno e 

7 giorni alla settimana, anche se il contratto nazionale preve-

de 1 giorno e mezzo di riposo a settimana e 2 ore di pausa 

ogni giorno. La loro situazione è spesso fuori contratto ed è 

un vero sfruttamento, quindi abbiamo accettato. Sono state 

realizzate una serie di interviste e i dati raccolti sono diventati 

un Teatro-Forum in cui erano mostrate le loro pessime condi-

zioni di lavoro. Poi abbiamo organizzato una sessione pubblica 

a cui abbiamo invitato le badanti, le istituzioni pubbliche, i 
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CON LA 

COMPAGNIA 

DEL DUBBIO 

sindacati, le associazioni. Purtroppo le istituzioni pubbliche lo-

cali non hanno accolto l’invito. I risultati di questo Teatro-

Forum e del successivo dibattito sono confluiti in un docu-

mento che è stato mandato al Comune per stimolare una 

nuova politica rispetto alle donne “badanti”. Per quanto ne 

sappiamo, dopo il progetto non è successo nulla all’interno del 

Comune. 

 

Livorno: in questa città abbiamo realizzato un progetto nel 

2003-4, finanziato dal Fondo Sociale Europeo e intitolato 

"Facce bianche, facce nere, facciamo informazione" incentrato 

su razzismo, stereotipi, disinformazione. 

Abbiamo organizzato laboratori teatrali in cui italiani e mi-

granti si sono riuniti e hanno fatto ricerca sul tema della loro 

relazione. Inoltre in un workshop abbiamo studiato partico-

larmente la discriminazione verso i migranti nel mercato del 

lavoro. Abbiamo raccolto  i risultati di questo processo crean-

do alcuni Forum che hanno girato in città, incontrando pubbli-

ci diversi. Anche qui abbiamo raccolto soluzioni dal pubblico e 

creato un documento nella Cellula Metabolica che è stato in-

viato alle istituzioni pubbliche competenti. 

 

Casaltone (Parma): nel 2012 abbiamo organizzato un 

workshop con José Soeiro, professionista del Teatro 

dell’Oppresso e anche membro del parlamento portoghese per 

4 anni, attivatore di un processo di Teatro-Legislativo che 

portò a una nuova legge nazionale per i giovani. 

Questo workshop è stato una pietra miliare nel nostro ap-

prendimento perché ha ampliato la nostra idea di di Teatro-

Legislativo che era limitata alla creazione di una nuova legge, 

quando in Italia abbiamo oltre 100.000 leggi, alcune vera-

mente buone, ma il problema è la loro cattiva applicazione! 

La sua prospettiva ha aperto la nostra visione ad altre possi-

bilità, ad esempio su come applicarlo a una legge esistente o 

su come creare un potere legislativo come movimento sociale. 

Una riflessione chiave è stata anche il parallelismo tra Teatro 

dell’Oppresso e sociologia, illustrato qui con le sue parole (da 

una conversazione durante il seminario in Italia): 

“Il TO [Teatro dell’Oppresso] può imparare delle lezioni im-

portanti dalla sociologia. L'arte della sociologia e del teatro 

sono entrambe, in un certo senso, un'opera di produzione 

simbolica della realtà e di produzione di categorie di rappre-

sentazione e comprensione. In entrambi i casi, lo fanno in 

contrasto con altri attori - altre discipline, i politici, i media - 

che offrono modi contrastanti di rappresentare il mondo so-

ciale. Un Teatro-Forum è una narrazione della realtà, un pun-

to di vista su di essa. Il Teatro-Forum di solito mostra le di-

verse scene della storia come strutture di interazione. Una 

delle sue sfide drammaturgiche è come rendere evidenti gli 

elementi strutturali presenti “nell'ordine dell’interazione” 

(Goffman, 1983): la sociologia ha sviluppato un apparato 

concettuale significativo per rappresentare, attraverso concet-

ti, elementi che non sono prontamente identificabili in una si-

tuazione concreta, perché sono al di là di essa. Questi sono 

sicuramente utili nel lavoro di rendere visibili, in una scena, le 

proprietà sistemiche che vi sono, le strutture che così spesso 

sono invisibili.A un altro livello, la sociologia ha studiato pro-

fondamente come le relazioni sociali vengono somatizzate at-

traverso pratiche e dispositivi e come i ruoli siano uno dei 
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mezzi attraverso cui il mondo sociale è incarnato. La sociolo-

gia potrebbe sfidare il teatro a tenere sempre in considerazio-

ne il modo in cui i ruoli, le identità, le forme di azione, le for-

me del corpo sono strutturati dalle relazioni sociali di potere. 

Ultimo ma non meno importante, la sociologia è usata per 

guardare le storie e le narrazioni individuali non nella loro irri-

ducibile singolarità, ma in quello per cui sono l'espressione di 

queste relazioni. Ciò che nel TO è chiamato "ascesi" - il pro-

cesso attraverso il quale pluralizziamo le singole narrazioni e 

passiamo "dal fenomeno alla legge" - è un'operazione basilare 

del ragionamento sociologico e ci sono molte riflessioni accu-

mulate su ciò. 

Il Teatro dell’Oppresso potrebbe anche essere un potente di-

spositivo per la sociologia pubblica. Essendo un linguaggio 

umano più completo, il teatro può portare in ogni dibattito la 

complessità del contesto, dei meccanismi di interazione, il so-

ciale attraverso il corpo e lo spazio. In un sola volta lega la 

discussione all'esperienza, al "senso pratico" (Bourdieu, 

1980), evitando un codice astratto che è spesso sentito (e 

usato) come mezzo di espropriazione, in particolare per quelli 

che non appartengono al campo della sociologia. Poiché il 

Teatro-Forum si trova nello spazio interstiziale tra ciò che esi-

ste e ciò che non esiste ancora, ci invita a pensare in modo 

critico alla realtà sociale, come una sola possibilità tra le altre. 

Nel Teatro dell’Oppresso ogni oppresso ha dentro di sé un 

sottomesso e un ribelle, ogni corpo è allo stesso tempo il luo-

go del dominio e della liberazione, ogni prova è allo stesso 

tempo un atto di riproduzione e la possibilità di una deviazio-

ne. Infine, il Teatro dell’Oppresso è interattivo, può essere 

"istruttivo e divertente", per usare l'espressione di Brecht, e 

consente alla sociologia pubblica di raggiungere un pubblico 

molto più ampio.” 

 

Fidenza (Parma): nel 2015 abbiamo avviato "Dal Desiderio 

alla Legge”, un'esperienza con centinaia di studenti delle 

scuole superiori; il progetto, sostenuto dal Comune, riguarda-

va il rapporto uomo-donna e la questione della violenza. Ab-

biamo creato un'azione interattiva giocata in diverse classi, 

con lo scopo di conoscere il punto di vista dei giovani sull'ar-

gomento. Tutte le proposte sono state raccolte ed elencate, 

quindi consegnate ad una Autorità Pubblica in una cerimonia 

rituale. 

 

Trentino: stiamo progettando di iniziare un progetto biennale 

di Teatro-Legislativo in una valle del Trentino, attorno al Sar-

ca, un fiume lungo 88 Km. L'idea è di riunire alcuni dei princi-

pali stakeholder che utilizzano il fiume per diversi motivi: pe-

scatori, guide alpine, guide turistiche e istruttori di canoa, 

Comuni, impianti sciistici. Questi gruppi hanno bisogni e desi-

deri diversi ma usano le stesse risorse, che sono anche limita-

te, quindi il processo cercherà di far sì che i gruppi negozino, 

non quindi invece di lottare contro un oppressione ... o forse 

potremmo scoprire che c'è un'oppressione... chi lo può sape-

re? 

Questo è per noi un nuovo schema, perché siamo abituati a 

iniziare con gruppi sociali emarginati per potenziarli mentre 

qui sembra che ci sia un equilibrio di poteri. 

Questo progetto avrebbe dovuto essere avviato nel settembre 

2017 ed essere pienamente realizzato per i tempi di LegiLab, 

ma inaspettatamente abbiamo affrontato difficoltà burocrati-
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CON LA 

COMPAGNIA 

DEL DUBBIO 

che e anche se è stato approvato dal Governo Regionale non 

è ancora stato avviato. 

 

Conclusione provvisoria. 

Le nostre considerazioni sulla nostra pratica sono che ogni 

progetto è stato troppo breve per influenzare la realtà in mo-

do forte. Una ragione è che non abbiamo avuto alcun soste-

gno da parte delle istituzioni e del mondo della politica, non 

tanto almeno da portare avanti le proposte al di là della ses-

sione di Teatro-Forum. Probabilmente non avevamo il “potere 

legislativo”, citando José Soeiro, quindi abbiamo permesso al-

le persone di creare proposte, ma senza una strategia per fa-

re pressione sulle Istituzioni responsabili. 

Un altro limite era la frammentazione nei gruppi oppressi che 

ha rafforzato il primo punto. 

 

Nascono alcune domande: 

1) È possibile iniziare un Teatro-Legislativo dal basso senza 

alcun supporto da parte delle istituzioni?  

2) E se sì, in che modo il processo è limitato dalla forte pre-

senza dei politici? E come costruire in questo caso il potere 

legislativo? 

3) Come superare la frammentazione delle persone oppresse, 

la divisione, le diverse opinioni e soluzioni, le competizioni 

tra le organizzazioni popolari? 

4) Come evitare la manipolazione nel processo, in cui per 

esempio dei leader populisti possono portare le persone 

oppresse a soluzioni discriminatorie, se non apertamente 

razziste? Ho in mente che i membri della Lega Nord po-

trebbero proporre di risolvere la disoccupazione cacciando 

i migranti… o il problema della casa dicendo <per le case 

popolari, prima gli Italiani!> come hanno realmente fatto 

in alcuni Comuni! 

5) Come evitare la manipolazione da parte del "sistema" che 

oggi parla spesso di partecipazione, ma solo come un mo-

do per creare consenso accanto alle proprie decisioni? 

Voglio dire che qualche decisione di secondaria importanza 

è lasciata ai processi partecipativi, ma siamo sicuri che le 

decisioni economiche chiave saranno gestite in questo 

modo? Ho in mente l’esempio della “privatizzazione 

dell’acqua”: ci fu un referendum anni fa, vinto dai cittadini 

che volevano ri-pubblicizzare gli impianti di distribuzione 

dell’acqua, e che cosa accadde? Molti Comuni non tennero 

conto di questa “volontà popolare”!!! Quindi sembra che il 

sistema ci lasci giocare alla partecipazione, ma in un 

“campo di gioco limitato”.  

 

Pertanto il Teatro-Legislativo dovrebbe essere studiato di più 

e avere una profonda riflessione sulla sua ambiguità, sui suoi 

rischi, sulle sue debolezze. 
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POLONIA SORDA - PERFORMANCE: IL MONDO (QUASI) SILENZIOSO 
 

 

 

Fare Teatro-Legislativo è un compito impegnativo, ma fare Tea-

tro-Legislativo in un particolare momento politico di tensione, su-

bito dopo le proteste nazionali riguardo la crisi della Corte Costi-

tuzionale, le accuse schiaccianti di distruggere i sistemi legislativi 

e le leggi procedurali fatte durante la notte dalla maggioranza 

parlamentare, sembra donchisciottismo. Questo è proprio il con-

testo in cui abbiamo avviato il progetto di Teatro-Legislativo per 

LegiLab 4.0. 

Decidere quale questione volevamo affrontare fu perciò il risultato 

di una scelta strategica. La decisione è stata presa tenendo conto 

delle possibilità politiche. Gli ultimi decenni in Polonia, a partire 

dal Movimento Solidarnosc e dalla trasformazione politica post 

1989, sono stati caratterizzati da un numero crescente di movi-

menti sociali. Molti di questi nuovi movimenti si sono raccolti at-

torno a identità politiche, come i movimenti LGBT+ o i movimenti 

per i diritti delle donne, che hanno ottenuto una certa visibilità 

nell'ultimo quarto di secolo (ad esempio, Women’s Strike, Mani-

fas, Equality Marches, Prides). Sebbene relativamente forti, essi 

non sono riusciti a far implementare le leggi desiderate, ad esem-

pio l’uguaglianza nel matrimonio o la protezione dalla discrimina-

zione (Pawłęga, Makuchowska 2012, Struzik 2012, Mizielińska, 

Stasińska 2017).  

 Paweł Rosiak; Forum di Teatro Legislativo: Il mondo (quasi) silenzioso 

8/05/2018, Wolskie Centrum Kultury, Warsavia, Polonia 
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Avendo contro l'agenda politica e di fatto 

un potere quasi illimitato del partito di go-

verno, è un enorme successo quando 

scendere in piazza provoca come risultato 

il ritiro, da parte del governo, di un cam-

biamento legislativo già pianificato (ad 

esempio lo Women’ s Strike - Król, Pustu-

łka 2018). 

Nell'orizzonte dei movimenti sociali, il mo-

vimento per i diritti delle persone con disa-

bilità rimane relativamente invisibile (con 

ONG forti, ma un movimento meno visibi-

le), tuttavia il partito al governo costruisce 

fortemente la propria agenda politica sulla 

questione dei diritti delle persone con disa-

bilità. Avendo capito questo, ciò ci ha por-

tato a cercare il tema del Teatro-

Legislativo tra le lotte per i diritti delle per-

sone con disabilità. Iniziando con i limiti al-

la carriera nel mercato del lavoro per le 

madri con figlio disabile (non si può lavora-

re se si prende un sussidio per la disabilità 

come madre, cosa che limita l'accesso del-

le donne al mercato del lavoro) presto ci 

siamo avvicinati all'argomento che abbia-

mo esplorato nel progetto: l’educazione dei 

sordi. 

È un'area ben studiata con chiare possibili-

tà di cambiamento. Sembrerebbe non es-

sere controversa e anche in linea con i va-

Paweł Rosiak; Forum di Teatro Legislativo: Il mondo (quasi) silenzioso 

8/05/2018, Wolskie Centrum Kultury, Warsavia, Polonia 
 



26 
 

lori del partito di governo. È stato anche difficile 

per noi capire perché il sistema 

educativo non funziona correttamente se i cam-

biamenti legislativi proposti risolverebbero chia-

ramente il problema (vedi RPO 2014, Dunaj 

2016). Ma abbiamo perso un fattore: l’ableismo 

ovvero la discriminazione che incontra la gente 

con disabilità (Kumari Campbell 2009). 

Ma per iniziare dal principio attiriamo prima la vo-

stra attenzione sul nocciolo del problema. I bam-

bini sordi e quelli con problemi di udito spesso 

cambiano scuola durante l'iter scolastico a causa 

della diagnosi o della decisione dei genitori. Spes-

so è dovuto alla diagnosi tardiva “spero che il 

bambino ce la farà nella scuola pubblica con bam-

bini udenti”. Sfortunatamente, avendo poco aiuto 

e insegnanti poco preparati a lavorare con i bam-

bini “con problemi di udito”, la loro educazione 

nella scolarizzazione inclusiva fallisce. Quando 

cambiano scuola e iniziano a frequentare le Scuole 

per Sordi, è usuale che non conoscano la lingua 

dei segni, perdano anni di istruzione e non siano 

in grado di compiere un percorso d’istruzione 

completo. Anche se usano il linguaggio dei segni, 

loro usano il PJM (Lingua Polacca dei Segni), la 

lingua Sorda di base, mentre gli insegnanti parla-

no il codice SJM (linguaggio manualmente codifi-

cato), che è una traduzione non intuitiva dalla lin-

gua polacca. I bambini hanno spesso paura di dire 

che non capiscono la lingua dei loro insegnanti. 

Paweł Rosiak; Forum di Teatro Legislativo: Il mondo (quasi) silenzioso 

8/05/2018, Wolskie Centrum Kultury, Warsavia, Polonia 
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Tuttavia, questo non è il problema più grande. L'”elefante nel-

la stanza” è la mancanza di educazione bilingue. Gli esperti 

affermano che l'educazione adeguata per i bambini Sordi sa-

rebbe di trattare la “Lingua dei Segni Polacca” come loro lin-

gua madre e il “Polacco” (lettura, scrittura, spesso anche il 

parlato) come loro seconda lingua (RPO 2014, Dunaj 2016, 

Czajkowska-Kisil 2010). In realtà, i bambini in molte scuole 

per Sordi non sono istruiti nel linguaggio dei segni, ma piutto-

sto attraverso la lettura delle labbra e leggendo libri. Le scuo-

le per Sordi sono generalmente organizzate come scuole resi-

denziali, il che significa che i bambini trascorrono la maggior 

parte della loro vita distanti dalle loro case (a partire dai 6 

anni). Questo è quello che sapevamo quando abbiamo iniziato 

il progetto. Ma eravamo anche consapevoli di quanto ancora 

fossimo poco informati. 

Allo scopo di affrontare ciò (una di noi ha iniziato a studiare 

PJM, la seconda ha avuto un’esperienza di lavoro e ricerca con 

la comunità dei Sordi), abbiamo organizzato una serata nar-

rativa dove abbiamo raccolto persone che utilizzano il lin-

guaggio dei segni e altre curiose di come funziona il mondo 

dei Sordi, per condividere storie. Anche il gruppo che avrebbe 

preparato la performance sarebbe stato lì a condividere espe-

rienze, dato che sono studenti della Scuola per i Sordi di Var-

savia. Ben presto iniziammo le prove, condividemmo molte 

storie e l’entusiasmo verso il Teatro-Forum e creammo una 

sceneggiatura sull'educazione. Abbiamo imparato che accanto 

ai problemi sistemici già descritti c'è un enorme problema di 

sottovalutazione del livello dell'insegnamento (sono stati gli 

studenti che hanno combattuto per ottenere scuole migliori) 

così come alcune questioni legate all'identità, all'appartenenza 

e alla gestione delle emozioni. Abbiamo preparato la perfor-

mance e abbiamo pianificato di usarla come uno strumento 

educativo per cambiare la situazione del contesto legale. 

Tuttavia una parte sostanziale della Comunità dei Sordi non 

definisce se stessa in termini di disabilità, ma in termini di 

Approccio Culturale dei Sordi, qualcosa che si potrebbe defini-

re come ableismo, il che ostacola ancora i bambini sordi o con 

difficoltà di udito. Con quali altre parole possiamo chiamare 

una situazione dove c'è un chiaro bisogno di cambiamento, la 

diagnosi è fatta, le proposte di cambiamento ci sono, ma non 

c'è volontà / interesse nel cambiare la vita della gioventù 

Sorda? La discriminazione è stata tra le prime parole nella 

lingua dei segni che abbiamo appreso dai partecipanti al 

workshop, le altre erano “una buona giornata, coccinella, svi-

luppo, linguaggio e cambiamento”. A quanto pare, anche se 

abbiamo dato priorità alla pianificazione strategica del Teatro-

Legislativo, comunque abbiamo sovrastimato le attenzioni go-

vernative alla disabilità e ai diritti dei Sordi. Mentre prepara-

vamo il debutto della prima rappresentazione, uno sciopero 

delle persone disabili e delle loro madri-assistenti è stato con-

dotto nel Parlamento e trascurato dal partito al governo 

(Prończuk, Kocejko 2018). Non è ancora il contesto migliore 

per provare il Teatro-Legislativo, ma ce ne sarà uno migliore? 

Per cambiare la legge, dobbiamo affrontare l'ableismo, come 

ogni altra oppressione persistente e radicata nella vita quoti-

diana, negli atteggiamenti e nelle strutture sociali. 
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RESILIENCE: UN ESPERIMENTO DI TEATRO-LEGISLATIVO IN SCOZIA 
 

Resilience (Active Inquiry 2014) è stato un progetto di 

Teatro-Legislativo a Edimburgo, Scozia, che si è svolto 

nel 2014. È stato portato avanti da Active Inquiry Thea-

tre Company. È impossibile parlare di Resilience senza 

parlare del progetto che lo ha preceduto: Divided We 

Fall? (Active Inquiry 2013). Active Inquiry lavora princi-

palmente in un'area di Edimburgo chiamata Leith. Questa 

è una comunità molto mista in termini di etnia e classe. A 

causa della sua vicinanza ai moli del porto è stata per se-

coli un'area in cui si sono stabiliti coloro che erano immi-

grati in Scozia. Tradizionalmente una comunità della 

classe operaia, essa è diventata più eterogenea in termi-

ni di classe, soprattutto dopo le politiche di rigenerazione 

urbana negli anni '80 (Leith 2018). 

Abbiamo lavorato a Leith per oltre 5 anni e abbiamo in-

trattenuto buoni rapporti con molte persone così come 

con le organizzazioni della comunità. Abbiamo trascorso 

un po' di tempo come fa un’azienda, per scoprire quali 

erano i problemi importanti per la comunità e su cosa vo-

levano che facessimo un progetto teatrale. La questione 

che emerse chiaramente era una sorta di orgoglio per la 

diversità di Leith (che è diversa dalla maggior parte delle 

altre aree di Edimburgo) ma anche il timore che questa 

diversità fosse minacciata a causa dei tagli ai servizi 

pubblici e della retorica divisiva da parte dei politici e dei 

media. 
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Abbiamo effettuato ulteriori ricerche su questo argomento e poi creato un Tea-

tro-Forum che abbiamo realizzato in vari luoghi della comunità. Abbiamo invi-

tato il pubblico a venire e unirsi a noi per fare proprio il Teatro-Forum. Delle 

250 persone che hanno visto la recita, 20 hanno accettato il nostro invito e ab-

biamo creato due nuovi spettacoli di Teatro-Forum. Questi, insieme con il Fo-

rum originale, sono stati portati in un evento della comunità di due giorni che 

prevedeva cibo e musica. Parte di questo evento è stato un laboratorio di pia-

nificazione dell’azione con il pubblico e una delle azioni emerse da questo è 

stato che il Consiglio Comunale di Edimburgo sviluppasse una politica perché le 

organizzazioni locali della comunità diventassero più resilienti e in grado di so-

stenere le persone in tempi di tagli governativi ai Servizi Pubblici. Abbiamo te-

nuto un seminario di follow-up per vedere come potevamo farlo, e così è nato 

il progetto di Teatro-Legislativo Resilience. 

 

Resilience comprendeva le seguenti fasi: 

Ricerca 

Abbiamo dedicato del tempo a studiare come vengono fatte le leggi a livello 

Europeo, del Governo Britannico, del Governo Scozzese e del Consiglio Comu-

nale. Abbiamo anche incaricato un ricercatore di intervistare il Consiglio Comu-

nale di Edimburgo e rappresentanti delle organizzazioni della comunità che 

avevano sia vinto sia perso campagne contro la minaccia di chiusura e gli ab-

biamo chiesto di raccogliere  le lezioni apprese da queste esperienze. 

Abbiamo passato del tempo ad analizzare la storia della partecipazione politica 

in Scozia e i modi in cui le persone potevano partecipare oggi. 

Abbiamo sviluppato collegamenti più profondi con le organizzazioni 

della comunità 

Abbiamo trascorso del tempo lavorando con tre organizzazioni della comunità 

per creare scene di Teatro-Forum ed esplorare come i partecipanti e gli utenti 

dei servizi di queste tre organizzazioni hanno interagito coi Servizi. www.activeinquiry.co.uk/past.php  
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Abbiamo preparato le scene di Teatro-Legislativo 

Abbiamo utilizzato tutte le informazioni raccolte nelle due fasi 

precedenti per allestire uno spettacolo. Il nostro approccio in 

questo caso è stato diverso dal solito sviluppo del Teatro-

Forum, perché abbiamo iniziato osservando come le leggi e le 

politiche influiscono sulle organizzazioni della comunità. Que-

sto punto di partenza ha assicurato che questi elementi fosse-

ro incorporati nella costruzione dello spettacolo. 

Sessione di Teatro-Legislativo 

Abbiamo tenuto un evento di Teatro-Legislativo a Leith a cui 

hanno partecipato oltre 100 persone. Tra di loro, i politici lo-

cali e membri della comunità. L'evento è stato dinamico ed 

emozionante - fino a quando non siamo entrati nella parte 

che riguardava la legge. La Cellula Metabolica ha trovato diffi-

cile distillare tutti i suggerimenti del pubblico in leggi specifi-

che. Ciò non è stato favorito dal fatto che non avevamo un 

esperto in materia di politica / scrittura di leggi, come parte 

della Cellula Metabolica. Siamo usciti con due proposte: la 

prima era che i consiglieri potevano essere revocati in qual-

siasi momento dagli elettori se essi sentivano che non stava-

no facendo il loro lavoro - questo non è stato votato dal pub-

blico. Il secondo era che il Consiglio Comunale di Edimburgo 

dovrebbe porre meno enfasi su aspetti puramente economici 

quando tratta con organizzazioni comunitarie. Questo è stato 

votato, ma c'era la sensazione nel pubblico che questo fosse 

molto vago e anche quella che se non avessero votato questo 

punto, allora l'evento sarebbe stato un fallimento. 

Incontri di follow-up con il Consiglio Comunale di 

Edimburgo 

Questi non sono andati bene. La modalità comunicativa usata 

dai Consiglieri era spesso quella di congratularsi con noi, ma 

per dire poi quello che stavano già cercando di fare per soste-

nere le organizzazioni della comunità. Hanno anche ritenuto 

che il numero relativamente basso di persone presenti all'e-

vento significasse che non avevamo il mandato di fargli cam-

biare politica - e probabilmente avevano ragione. 

 

In conclusione, Resilience è stato sentito come un progetto 

entusiasmante e una conclusione logica per il lavoro di svilup-

po di comunità iniziato con “Divided We Fall?”. Abbiamo impa-

rato molto su come funziona il sistema politico e sviluppato 

nuove collaborazioni con le organizzazioni della nostra comu-

nità. Tuttavia, l'evento finale, pur essendo dinamico ed emo-

zionante in alcune parti, alla fine è risultato una delusione. 

Nel portare avanti il nostro prossimo progetto di Teatro-

Legislativo, dobbiamo pensare a come coinvolgere i politici fin 

dall'inizio per farli sentire come alleati nel processo. Abbiamo 

anche bisogno di coinvolgere più persone in modo che ci sia 

un mandato dietro qualunque legge o politica esca dal proces-

so. 

 

Per sapere di più su Active Inquiry e per guardare un film del 

progetto Resilience, visitate www.activeinquiry.co.uk  

  

http://www.activeinquiry.co.uk/
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PERFORMANCE DEL FORUM LEGISLATIVO:  

STATUS QUO NEL MERCATO DEL LAVORO 

 

Il gruppo “Vse ali nič” è attivo dal 2013 e riunisce persone che 

desiderano affrontare gli attuali problemi sociali attraverso il 

metodo del Teatro dell’Oppresso. Questo è un metodo che 

comprende diverse tecniche per attori e non attori basate su 

dinamiche di gruppo e esercizi di team building, tecniche di 

attenzione ed espressione, esercizi teatrali di base, di risve-

glio sensoriale, di consapevolezza fisica, di espressione corpo-

rea e di uso del teatro come linguaggio, discorso, ecc. (Boal, 

1985). 

Il gruppo si rivolge principalmente ai giovani, in quanto è tra i 

giovani che percepiamo un calo dell'impegno politico e socia-

le. Ricketts osserva che un sistema centralizzato di autorità 

espresso dal livello moderno dello Stato nazionale incoraggia 

gli individui alla passività a livello personale e socio-politico. 

Persino le istituzioni democratiche tendono a condurre le per-

sone a delegare il proprio destino e la propria responsabilità 

nelle mani di "persone responsabili" invece di assumersi come 

individui la responsabilità personale e fare azioni dirette a li-

vello quotidiano (Ricketts 2012). 

 

Negli ultimi cinque anni abbiamo usato diverse tecniche del 

Teatro dell’Oppresso, mentre quest'anno ci stiamo concen-

trando sul Teatro-Legislativo.  

Il contenuto della nostra performance è legato a un bruciante 

problema sociale di sfruttamento dei lavoratori precari che il 

gruppo di partecipanti ha iniziato a esplorare nel gennaio 

2017. Attraverso la condivisione di storie personali, esperien-

ze di amici e parenti e la lettura di pubblicazioni pertinenti, 

questo argomento si è rivelato importante e problematico per 

tutti i membri del gruppo. Ma dopo mesi di lavoro, approfon-

dendo l’argomento, la riflessione e la discussione, ci siamo re-

si conto che mentre tutte le storie condivise dai partecipanti 

per la creazione della performance erano legate a forme di la-

voro precarie, ed erano davvero storie personali, erano d’altra 

parte per lo più legate al periodo di studio o risalivano a molto 

tempo addietro. Eravamo tutti consapevoli del problema a li-

vello sistemico, ma molti partecipanti hanno faticato a ricono-

scere la loro posizione attuale come precaria. L'oppressione 

interiorizzata impediva loro di considerare il loro attuale stato 

lavorativo altrettanto problematico e precario di quello di anni 

fa. È stato più facile parlare del passato. Dopo un prolungato 

periodo di bassa energia, questi meccanismi di difesa alla fine 

hanno ceduto. Tutti abbiamo alzato i pugni per cambiare lo 

sfruttamento sistemico dei lavoratori precari e quindi sono 

emerse storie nuove, fresche e attuali. 
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Come cittadini non possiamo mai diventare soggetti comple-

tamente autonomi, poiché siamo legati come oggetti da forze 

economiche, culturali e sociali che influenzano il nostro modo 

di pensare e le nostre azioni (Boal 1985). Per entrare nella 

concretezza, abbiamo aggiunto alle storie già raccolte la si-

tuazione dello sfruttamento dei lavoratori delle poste, che so-

no costretti a vendere porta a porta per completare le loro 

quote, come è stato recentemente riportato dalla stampa. La 

sceneggiatura era solida; abbiamo preparato la scenografia e 

iniziato a provare. Abbiamo sviluppato personaggi, schemi di 

movimento, esercizi di improvvisazione e ci siamo preparati 

per gli interventi. 

 

Abbiamo anche invitato due esperti esterni a unirsi a noi: un 

avvocato che lavora nell’ambito delle Risorse Umane e un so-

ciologo e attivista impiegato nel Sindacato dei Lavoratori Pre-

cari. Questa organizzazione è anche il nostro partner nell'ulte-

riore articolazione delle proposte di legge e nel loro trasferi-

mento ai decisori. Nel 2017 abbiamo replicato cinque volte a 

Lubiana, mentre quest'anno stiamo programmando una deci-

na di spettacoli in diverse località in Slovenia e all'estero. 

Ogni performance dello scorso anno ha portato non solo di-

versi interventi e proposte di legge da parte degli spett-attori, 

ma anche feedback importanti che ci hanno aiutato ad adatta-

re e migliorare la nostra sceneggiatura. 

Uno dei partecipanti registrava anche il momento delle prove, 

gli spettacoli e i commenti degli spett-attori, raccogliendo così 

materiale per la realizzazione di un cortometraggio prodotto 

dal progetto LegiLAB 4 Progress. 

 

Naturalmente abbiamo affrontato diverse difficoltà durante il 

processo di creazione ed esecuzione. Alcune delle proposte 

scritte dagli spett-attori lo scorso anno si sono perse. Fortu-

natamente, la maggior parte era stata registrata sia in forma 

analogica che digitale, quindi conservata e pronta per essere 

trasmessa ad altre organizzazioni partecipanti. Un'altra sfida 

che abbiamo dovuto affrontare è stata l'ensemble. All’inizio 

del 2018 metà degli attori ha lasciato il gruppo, quindi abbia-

mo dovuto trovare in fretta dei sostituti. Ciò è stato fatto in 

modo rapido e relativamente facile, dal momento che la no-

stra rete di attivisti interessati al metodo, all'argomento o a 

entrambi si è rivelata abbastanza ampia da colmare i vuoti. 

D'altro canto, nel 2018 il progetto ha ottenuto anche finan-

ziamenti aggiuntivi da parte dell'Ufficio delle Comunicazioni 

del Governo Sloveno, che consente agli attori di ricevere un 

pagamento simbolico. Non è chiaro se sarebbe stato così faci-

le trovare i sostituti se il lavoro fosse stato interamente vo-

lontario. Un'altra sfida è anche il fatto che al momento il pro-

getto e gli spettacoli non ricevono supporto mediatico che 

mostri e promuova ulteriormente la questione del lavoro pre-

cario. È vero, tuttavia, che le forme di lavoro precarie stanno 

diventando sempre più importanti nelle comunicazioni dei 

media in generale. 

 

Qual è la portata e l'obiettivo di un Teatro-Forum Legislativo 

come "Status Quo nel mercato del lavoro?". Siegfried Mel-

chinger sostiene che ogni attività umana è politica, ciò include 

anche il teatro. Lo scopo del teatro politico è di intervenire, di 

rivelare l'occulto, di mettere in evidenza le questioni che ri-

guardano la società nel suo insieme, non solo i singoli mem-



35 
 

bri, per mostrare situazioni, scoperte, modi di comportamen-

to, abuso di potere e per offrire uno spazio di discussione mi-

noritario dove gli individui possono prendere posizione contro 

la maggioranza e l'autorità. Quando il teatro politico si rivolge 

al suo pubblico, esso mostra i lati nascosti e le verità che non 

vengono esposte. Offre anche la possibilità di una critica pub-

blica (Melchinger 2000). Riconoscere i problemi a livello per-

sonale e politico è il primo passo per sconfiggere lo sfrutta-

mento sistemico e un modo per raggiungerlo è attraverso il 

cambiamento della legislazione. 
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ESEMPI DI BUONE PRATICHE NELL'USO DEL TEATRO-LEGISLATIVO 

 

 

  

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TAKE PART! IT’S ABOUT US! (AUSTRIA, 2017) 

(Prendete parte! Riguarda noi!) 

Christine Baur, ministro per gli Affari Sociali in Tirolo, ha in-

vitato i praticanti del Teatro dell’Oppresso al processo di 

formulazione di una legge per sostenere la partecipazione 

sociale delle persone con disabilità. La legge, che includeva 

le proposte prodotte nel processo del Teatro-Legislativo, è 

stata approvata dal Parlamento tirolese nel dicembre 2017. 

Abbiamo incontrato Armin Staffler, il jolly del percorso, 

nell'incontro transnazionale del progetto Progress 4 LegiLAB, 

nel gennaio 2018. Qui ha presentato l’intero processo al no-

stro gruppo di progetto ed è stato piuttosto affascinante. Po-

tete leggere di più qui: 

https://voiceofjsirri.wordpress.com/april-2018/legislative-

theatre-take-part-its-about-us/ 

Sin dagli albori del Teatro-Legislativo, ci sono state numerose 

iniziative in tutto il mondo che hanno assunto questa forma di 

democrazia partecipativa come metodo per ottenere un cam-

biamento nella legislazione. Alcune di esse hanno portato 

all’accettazione delle proposte emerse nel corso del Teatro-

Legislativo, che sono poi state tradotte in atti legislativi perti-

nenti, mentre altre hanno offerto i fondamenti per diverse ini-

ziative civili e/o hanno realizzato campagne di sensibilizzazio-

ne. In questo articolo sono presentati solo alcuni esempi. Indi-

pendentemente dai risultati, tali azioni hanno un grande ruolo 

e importanza nei processi di trasformazione della società. 

NO MEANS NO (GERMANIA, DAL 2016)  

(No significa no) 

Nel settembre 2016 il gruppo ha presentato per la prima 

volta al Metropolis Theater di Berlino lo spettacolo di 

Teatro-Legislativo "No means no", basato sul contenuto 

e la ratifica della Convenzione di Istanbul (azione contro 

la violenza contro le donne e la violenza domestica). In 

Germania la Convenzione è stata riconosciuta come legi-

slazione solo dal novembre 2016. Lo spettacolo è stato 

presentato più volte in Germania e nel mondo. Durante il 

processo durato due anni, Ma(g)dalena Berlin e la rete 

internazionale Ma(g)dalena hanno elaborato convenzioni 

interne sul tema della violenza di genere (sessismo, mo-

lestie sessuali, violenza fisica, ecc.) contro le donne. Lo 

scopo è di rafforzarsi reciprocamente attraverso la co-

munità Ma(g)dalena, una cultura dell’“Io ti credo”, per 

assicurare un sostegno sociale e legale affinché le donne 

possano parlare. Il clou è stato il 2° Festival Internazio-

nale Ma(g)dalena Teatro dell’Oppresso, dove sono state 

concordate molte azioni concrete. 

Maggiori informazioni su Ma(g)dalena Berlin e il festival 

http://kuringa.org/de/madalena/ii-festival-berlin-

2017.html  

https://voiceofjsirri.wordpress.com/april-2018/legislative-theatre-take-part-its-about-us/
https://voiceofjsirri.wordpress.com/april-2018/legislative-theatre-take-part-its-about-us/
https://voiceofjsirri.wordpress.com/april-2018/legislative-theatre-take-part-its-about-us/
http://kuringa.org/de/madalena/ii-festival-berlin-2017.html
http://kuringa.org/de/madalena/ii-festival-berlin-2017.html
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TEATRO-LEGISLATIVO SULLA POLITICA DI 

NEW YORK CITY E L’IMPEGNO CIVICO (STATI 

UNITI D'AMERICA, 2013-2017) 
Il “Theatre of the Oppressed NYC” (TONYC) ha organizzato 

tra il 2013 e il 2017 eventi e festival di Teatro-Legislativo 

in cui sono stati discussi diversi argomenti: la mancanza di 

casa a causa dell'orientamento sessuale, la profilazione 

razziale della polizia e l' “effetto-spettatore”, la tolleranza 

zero verso le infrazioni degli studenti delle scuole superiori 

e altri. Essi hanno definito il processo in tre segmenti: 

Guarda, Agisci e Vota. TONYC ha aggiunto al processo del 

Teatro-Legislativo dei workshop sull'attivismo, che inclu-

dono formazione sull'organizzazione della comunità, sul bi-

lancio partecipativo e sessioni sull'informazione, con l'o-

biettivo di dare forma ad attività sostenibili all'interno della 

comunità di New York. 

TEATRO-LEGISLATIVO A BERLINO  

(GERMANIA, DAL 2005) 
Questa iniziativa è stata attuata nel 2005 da Harald Hahn e 

Jens Clausen con lo scopo di offrire uno spazio alle persone 

per parlare dei propri diritti. Sin dall'insediamento hanno 

condotto diversi progetti su argomenti differenti: situazioni 

precarie di vita e di lavoro, invecchiamento e assistenza 

agli anziani, posizione delle persone con disabilità, ecc. Il 

gruppo promuove il Teatro-Legislativo anche nel dialogo tra 

politici e cittadini usando l'arte come espressione. 

PRACTICING DEMOCRACY (CANADA, 2004) 
(Praticare la democrazia) 

In questo caso Headlines Theatre ha creato un'opera di 

Teatro-Legislativo per sfidare i tagli al Welfare, imposta dal 

governo locale di Vancouver. Il Consiglio Comunale di Van-

couver ha approvato il progetto che ha prodotto raccoman-

dazioni per azioni successive. Il processo non ha raggiunto 

il suo obiettivo (cioè il cambio di legislazione) perché alcune 

proposte non potevano essere implementate dalla sola città 

di Vancouver, tuttavia si ritiene che abbia sostenuto gruppi 

locali e iniziative che si occupano del problema. 
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SILENT NO MORE: YOUTH LEGISLATIVE-

THEATRE IN KENYA (KENYA, 2010) 

(Non più in silenzio: Teatro-Legislativo giovanile in Kenia) 

Nel 2010 è stato scritto un libro da Jack Shaka e Mary Go-

retty Ajwang su un processo di Teatro-Legislativo attuato 

dal Moving Framez of Africa. Il progetto era pensato per da-

re voce ai giovani e incoraggiarli a prendere iniziative per il 

cambiamento che vorrebbero. Nelle rappresentazioni di 

Teatro-Legislativo hanno discusso modifiche alla Costituzio-

ne attraverso esempi pratici, per esempio riguardo i servizi 

medici a prezzi accessibili, la corruzione, la creazione di po-

sti di lavoro, l’eredità delle donne e altri argomenti rilevanti 

per i giovani. 

WORKSHOP A BARCELLONA: LA STORIA DI AS-

SANE (SPAGNA, 2010) 
L'esperienza di Boal con il Teatro-Legislativo è stata esamina-

ta durante le attività del 6° Incontro Internazionale del Tea-

tro ed Educazione svoltosi nel 2010. Una sessione di Teatro-

Forum ha trattato i problemi con i funzionari dell'immigrazio-

ne. Il caso ha mostrato che il problema non può essere risol-

to cambiando l'atteggiamento del protagonista e deve essere 

affrontato cambiando le leggi. Nell'articolo scritto da Eduardo 

Salvador vengono messe in evidenza importanti questioni sul 

Teatro-Legislativo: alzare la mano è il modo corretto di vota-

re le proposte? (mettendo così in dubbio l'anonimato) Quali 

alleanze si possono stringere con i legislatori? Chi beneficia 

delle modifiche proposte? ecc. (Salvador, 2014). 

THE ART OF LEGISLATION (REGNO UNITO, 1998) 

(L’arte della legislazione) 

Nel 1998 Londra ha ospitato una serie di workshop sul Tea-

tro-Legislativo, condotti da Augusto Boal. Lavorare in diversi 

gruppi ha messo in evidenza i problemi di alloggio dei senza-

tetto, dell’istruzione e dei trasporti. Le proposte sono state 

simbolicamente discusse nella ex Sala dei Dibattiti del Muni-

cipio, che era stata chiusa durante il mandato di Margaret 

Thatcher come Primo Ministro, nel 1993. Era un evento che 

tentava di mostrare come la legge può essere costruita at-

traverso il teatro. 
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PARTECIPARE  

ALLA POLITICA 

NON È VOTARE 

EPILOGO 
 

I giovani sono pronti a partecipare 

Per i giovani, la partecipazione politica non è votare. 

La retorica populista, secondo cui la generazione precedente 

aveva cresciuto una giovane generazione passiva, egocentri-

ca, piuttosto-vai-in-vacanza-che-votare, è in molti modi cor-

retta. Ci sono poche domande politiche alle quali i giovani de-

cidono di rispondere con la propria partecipazione. Ma i fatti 

visti fuori contesto rimangono solo fatti. Le domande su come 

e perché i fatti avvengono ci offrono possibili percorsi per fu-

turi nuovi e diversi. Questo è lo scopo di questo testo: fornire 

a tutti noi dei percorsi possibili, con l'esperienza di quattro 

paesi dell'UE alla ricerca di un possibile metodo e approccio, 

che potrebbero consentire alle giovani generazioni di diventa-

re più attive politicamente. 

In realtà, può darsi che questo stia già accadendo. 

 

Le storie di Slovenia, Italia, Polonia e Scozia sono diverse. 

Tuttavia ci sono temi simili sulla partecipazione politica, o sul-

la partecipazione civica, tra vecchi e giovani, da cui possiamo 

attingere. I giovani sono colpiti (come la generazione prece-

dente, ma ancor di più) dagli stessi sistemi sociali, economici, 

ambientali e politici, che tutti e quattro i paesi condividono nel 

quadro più ampio. Pertanto, potremmo collegare fatti simili 

con ragioni simili a monte, in tutta Europa. 

 

In tutti i paesi sopra menzionati, la falsa divisione tra sinistra 

e destra sta aumentando o si sta offuscando e tutti i partiti 

politici sostengono questo sistema. Molte persone credono 

che non ci sia alcuna possibilità di un vero cambiamento, 

quindi non votano affatto. Quelli che votano stanno diventan-

do una minoranza. I giovani si trovano in condizioni di vita in-

certe e precarie. Si chiede loro di essere flessibili in tutte le 

aree, richiesta che si sta diffondendo anche ad altri gruppi di 

persone. In molti paesi manca anche una ricerca specifica sul-

la partecipazione politica dei giovani, che è un altro modo per 

dimostrare quanto poco la loro voce importi nella nostra so-

cietà. 

 

I giovani si sentono esclusi e non si fidano del sistema 

del voto 

“Giovani e adulti italiani hanno opinioni simili su politica e isti-

tuzioni... Entrambi credono poco nella democrazia rappresen-

tativa, nei politici e nelle istituzioni come il parlamento. Inol-

tre, la maggior parte dei giovani e delle generazioni più an-

ziane ritiene che la democrazia possa essere raggiunta senza i 

Partiti o che i Partiti siano un ostacolo alla democrazia. Prefe-

riscono una specie di democrazia diretta” ha scritto un impor-

tante sociologo italiano, Ilvo Diamanti, nel 2013. 

Diamanti dice che i giovani sono, tuttavia, impegnati social-

mente e partecipano grazie all'impegno sui problemi locali. 

Essi sono più presenti nelle manifestazioni, aprono spesso di-
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I GIOVANI RIFIUTANO  

IL SISTEMA DEI  

PARTITI E CERCANO  

UN’ALTRA  

DEMOCRAZIA 

battiti sul web, mentre oltre il 40% dei giovani italiani dichia-

ra di aver partecipato a iniziative politiche, sociali, ambientali 

nello scorso anno. Tuttavia, la “popolazione di sinistra” ha una 

percentuale del 25%. 

 

Ma come è potuto accadere che i diritti così duramente con-

quistati nella nostra storia comune per avere le elezioni e il 

diritto di voto, oggi sono così globalmente sfiduciati? Il caso 

italiano potrebbe sembrare familiare. Ventura e Valsecchi 

chiamano  la generazione degli anni 60 'e 70' “generazione 

politica”, quella che sentiva la necessità della partecipazione, 

nel momento in cui l'attivismo era legato a un atteggiamento 

spontaneo e molto diffuso di critica alla società. I giovani sti-

molavano la trasformazione, sollevavano conflitti, esprimeva-

no valori proprio opposti al "sistema". Cosa è successo esat-

tamente? 

La generazione degli anni '80 ha fatto "ritorno allo spazio pri-

vato", la visione della vita è diventata più individualistica, la 

partecipazione è caduta, mentre allo stesso tempo c'è stato 

più impegno civico che politico. Ha cominciato a crescere una 

nuova spinta verso le associazioni e il volontariato, mentre 

l'attenzione si è concentrata sull'auto-realizzazione anziché 

sulla trasformazione sociale. 

 

La generazione degli anni '90 Valsecchi la chiama già la "ge-

nerazione invisibile". Perché? A livello sociale c'è stata una 

crisi istituzionale dovuta alla scoperta di una grande corruzio-

ne che riguardava molti partiti e aziende in tutto il mondo. In 

Italia li han chiamati i tempi di "Tangentopoli" (tangente si-

gnifica corruzione, quindi città della corruzione). I partiti poli-

tici sperimentarono sempre più la debolezza degli elementi 

ideologici, è caduto il muro di Berlino ed è sembrato che il 

neoliberismo, come modello economico e politico globale, vin-

cesse in tutto il mondo. Precarietà al lavoro, disillusione, 

mancanza di fiducia nelle proprie capacità, rifiuto di ogni 

coinvolgimento, sono state le conseguenze ben visibili, oggi 

ancora di più. 

 

Il nuovo millennio, il 2000, ha portato l'aumento del rischio e 

della precarietà, la flessibilità nel mercato del lavoro, mentre 

le istituzioni sono state delegittimate, i progetti di vita sono 

diventati individualistici. La passività è il modo con cui i gio-

vani hanno reagito a questi cambiamenti, poiché avevano già 

rifiutato il sistema dei partiti, cercando un'altra democrazia, 

confidando nel web come modo per crearne una nuova. Con 

questo, la partecipazione politica dei giovani inizia a separarsi 

dalla politica strettamente intesa e va verso una forma non 

convenzionale e strumentale. 

Ciò che è accaduto di interessante è che, allo stesso tempo, 

più giovani hanno iniziato ad entrare nelle associazioni, por-

tando lì la loro energia. Le associazioni possono essere sociali, 

politiche, sindacali, civiche ma anche culturali, sportive o reli-

giose. Ad esempio, dal 2001 al 2006 in Italia, i giovani tra i 

15-35 anni appartenenti ad una qualche associazione sono 

passati dal 12% al 45%. 

 

Ciononostante, i giovani che si iscrivono a partiti politici in 

Italia, sono passati dal 15% nel 1976 all'1% circa nel 2006, 

come dice l'Istituto Nazionale di Statistica. Il che probabil-

mente non è cambiato molto nel 2018, poiché nel 2016 solo il 



42 
 

L’80% AFFERMA  

DI NON AVERE  

ALCUNA INFLUENZA 

 

25,1% dei cittadini ha espresso fiducia nel Parlamento italiano 

e il 12,8% nei partiti politici. 

Ciò è confermato anche dal canale MTV, canale TV preferito 

da giovani, che in una ricerca del 2013 ha mostrato che il 

72% degli intervistati andrebbe a votare, anche se l'85% di 

loro non crede in alcun cambiamento. Allo stesso tempo "l'a-

stensionismo" è stato visto come un modo per protestare 

contro la classe politica dal 72% dei giovani, e i politici sono 

considerati incompetenti (74%) e corrotti (67%). 

 

In Polonia quasi un quarto della popolazione giovanile 

non è interessata alla politica. Ma… 

La Polonia, come parte della regione dell'Europa centrale e 

orientale, è storicamente nota come sede di proteste giovanili 

intense ed efficaci durante gli anni del comunismo. Dopo la 

trasformazione è sembrato che la generazione più giovane 

fosse molto meno coinvolta in movimenti di questo tipo. Re-

centemente, però, si può osservare un grande impegno civico 

anche in Polonia, ad esempio, le contestazioni contro ACTA 

nel gennaio 2012 o le proteste nere nell’ottobre 2016. 

 

La popolazione giovanile (calcolata come quelli tra i 15 e i 29 

anni) in Polonia è relativamente numerosa - i giovani costitui-

scono circa il 22% della popolazione (Krzaklewska 2013). In 

generale ai polacchi manca la possibilità di influenzare le co-

munità locali e nazionali, come mostrato nell'indagine nazio-

nale sulla “Parità di Genere e Qualità della Vita” in Polonia 

(Krzaklewska et al 2016). Una maggioranza, quasi l'80% de-

gli intervistati afferma di non avere alcuna influenza sulla co-

munità in cui vive, né alcun impatto sul futuro del paese. 

Inoltre, più donne sentono mancanza di potere quando si 

tratta di decidere a livello nazionale (80% delle donne rispetto 

al 74% degli uomini). Anche a livello locale più spesso le don-

ne (il 72% rispetto al 66% degli uomini) sentono di non aver-

ne alcuno. 

 

Rispetto alla popolazione generale, la gioventù è ancora meno 

interessata alla politica. Anche le differenze di genere riguar-

do all'interesse per la politica sono visibili: infatti meno ragaz-

ze affermano di essere interessate a questo argomento, ri-

spetto ai maschi. E’ stata osservata una tendenza rischiosa 

tra i giovani negli ultimi due decenni: una vasta maggioranza 

di intervistati afferma che la politica nel paese va nella dire-

zione sbagliata (53% nel 2016) (Badora, Herrmann 2016); si 

ottengono risposte analoghe alle interviste che riguardano il 

partito politico preferito. La maggioranza dei giovani (49% nel 

2016) infatti afferma che non esiste un partito politico che 

sentono vicino (Badora, Herrmann 2016). 

 

Il voto rimane l'impegno più diffuso nella società polacca, in-

fatti ci sono meno del 10% dei partecipanti che prendono par-

te a vari tipi di azioni civiche, come il volontariato, la redazio-

ne e la firma di petizioni, le consultazioni dei cittadini o 

l’azione nella propria comunità di quartiere. Anche la posizio-

ne dei sindacati è debole. L'unica eccezione è la partecipazio-

ne dei genitori negli asili nido e nelle scuole. 

Ma anche se la Polonia ha un livello relativamente basso di 

partecipazione dei giovani alle attività di volontariato rispetto 
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IL 75% DEI GIOVANI  

HA VOTATO  

PER RIMANERE  

NELL’UE 

ad altri paesi europei, negli ultimi anni (tra il 2013 e il 2015) 

c'è stato un aumento dell'interesse giovanile per la politica. 

 

In Scozia alcune tendenze nella partecipazione politica 

vanno in direzione contraria 

L'interesse e la partecipazione delle persone in Scozia è cre-

sciuto dall'inizio del Parlamento Scozzese nel 1999. In 

quell'anno il 24% degli scozzesi era interessato alla politica, 

rispetto al 40% di oggi. Il 30% dei giovani ora afferma di 

avere un interesse per la politica, sebbene il 41% affermi di 

avere poco o nessun interesse. 

Sebbene il Parlamento Scozzese abbia contribuito in parte a 

questo aumento, due importanti eventi dal 1999 hanno avuto 

un enorme effetto sulla politicizzazione dei giovani: la guerra 

in Iraq e il Referendum sull'Indipendenza Scozzese. 

La guerra in Iraq del 2003 ha scatenato enormi proteste in 

tutto il Regno Unito, compresi molti giovani. Alcuni di loro 

uscirono da scuola per unirsi alle proteste e furono figure di 

spicco nel crescente movimento contro la guerra. Molti di 

questi giovani, che si politicizzarono durante questo periodo, 

andarono ad unirsi ai partiti politici tra cui il Partito Nazionali-

sta Scozzese e i Verdi, mentre molti si allontanarono dal Par-

tito Laburista. La guerra in Iraq è stata uno dei principali fat-

tori per cui gli elettori scozzesi si allontanarono dal Partito La-

burista per andare verso l'SNP. 

 

Ciò ha innescato il fatto che l'85% dell'elettorato ha votato 

nel Referendum sull'Indipendenza Scozzese, che comprende-

va il 75% dei 16/17enni, a cui era stato consentito votare in 

quelle elezioni (l'età di voto normale è 18 anni). Il 73% dei 

giovani ha affermato che il referendum aveva aumentato mol-

to il loro interesse per la politica: c’è stata 10 volte la quantità 

di giovani coinvolti nei gruppi di sostegno al referendum ri-

spetto a quelli coinvolti per le solite elezioni. Dopo il referen-

dum la quantità di giovani che si sono uniti ai partiti politici è 

quadruplicata, poiché molti si sono trasferiti dai gruppi di sen-

sibilizzazione di cui avevano fatto parte durante le elezioni. 

Dal momento del referendum il sostegno all’SNP è calato tra i 

giovani. Dopo la guerra in Iraq, molti di loro si sono spostati a 

votare per il risorto Partito Laburista con la guida di Jeremy 

Corbyn, nelle elezioni generali del 2017. 

 

La Brexit è un'altra enorme area che ha avuto un effetto sui 

giovani. Circa il 75% dei giovani ha votato per rimanere parte 

dell'UE. Sarà interessante vedere se la Brexit diventerà un al-

tro terreno di lotta per i giovani o se molti si allontaneranno 

dalla partecipazione politica. Ora è quasi impossibile per i gio-

vani avere casa in proprietà nel Regno Unito, e c’è una cre-

scente tensione tra le generazioni, che si manifesta nella divi-

sione tra giovani e anziani, specialmente nel voto. 

 

La Slovenia, il paese dell'UE in cui è più difficile diven-

tare indipendenti da giovani 

In Slovenia la posizione dei giovani è estremamente insoddi-

sfacente. Essi affrontano il problema della demolizione della 

democrazia e della solidarietà, devono lottare per posti di la-

voro scarsi e spesso con personale insufficiente (per quanto 

riguarda il primo impiego di giovani che sono lavori atipici, la 
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 I GIOVANI IMPARANO 

PIÙ DALLA PARTE-

CIPAZIONE 

ATTIVA  

NELLA COMUNITÀ 

Slovenia è prima nell'Unione europea), lavori mal pagati che 

non garantiscono tutti i diritti dal lavoro (solo il 15% dei gio-

vani sloveni ha un contratto a tempo indeterminato), Le ri-

forme neo-liberiste hanno anche travolto il sistema scolastico, 

lo stato sociale, i diritti dei lavoratori. La posizione dei giovani 

nelle comunità più ampie non migliora, al contrario si sta de-

teriorando di giorno in giorno. 

 

Poiché il sostegno da parte dello Stato ai giovani che hanno 

difficoltà a trovare un impiego dopo la fine della loro istruzio-

ne è diminuito, molti di loro non vedono un senso nel futuro. 

Nel stesso tempo è difficile anche accedere a un alloggio eco-

nomico e pubblico, quindi sempre più giovani dipendono dai 

loro genitori. La Slovenia è il paese dell'UE dove i giovani vi-

vono più a lungo con i loro genitori, mentre secondo i dati uf-

ficiali del 2015, ci sono 150.000 appartamenti statali vuoti. I 

giovani hanno spesso problemi in altri ambiti di vita, trovano 

difficile ottenere prestiti ed è difficile diventare indipendenti e 

creare una famiglia. 

 

Il capitalismo ha radicalmente influenzato la situazione del 

mercato del lavoro dopo la disgregazione della Jugoslavia e la 

crisi economica del 2008. Oggi la maggior parte dei lavoratori 

non ha alcuna sicurezza finanziaria o sociale come invece ai 

tempi del socialismo. Di conseguenza, il numero di lavoratori 

poveri sta crescendo ed essi non possono più vivere con le lo-

ro entrate. A causa di queste circostanze difficili, i giovani 

vanno a lavorare in Austria, Germania, Regno Unito o in altri 

continenti e nella capitale Lubiana, poiché non hanno alcun 

futuro nelle città più piccole della Slovenia. La vulnerabilità 

sociale delle persone viene anche accelerata con una serie di 

misure sbagliate, intraprese da un paese che non difende più i 

lavoratori, ma si pone dalla parte delle aziende e del capitale. 

La ricerca del 2013 dice che metà dei giovani sloveni non si 

sentono rappresentati dai politici (anche se giovani essi stes-

si) e inoltre non pensano che i loro problemi siano affrontati 

dai responsabili politici. Solo il 15% di loro ritiene che la pro-

pria voce abbia un'influenza sulle istituzioni nazionali, mentre 

il 25% di loro crede che la propria voce conti nelle istituzioni 

locali. La ricerca ha anche mostrato che solo il 32,2% dei gio-

vani sloveni parteciperebbe alle elezioni parlamentari, che si 

sono svolte con dati interessanti nelle recenti votazioni per il 

nuovo governo, con alcuni record raggiunti dopo anni nella 

popolazione giovanile. 

Per esempio, la più recente ricerca sulle ultime votazioni ha 

mostrato che la partecipazione alle elezioni parlamentari è 

stata la più bassa tra i giovanissimi, ma gli elettori tra i 18-24 

anni hanno comunque inciso in modo significativo sul voto, 

dal momento che il 46% di loro ha partecipato alle elezioni. I 

diciottenni e i diciannovenni hanno battuto il record nel nume-

ro dei presenti alle votazioni; quelli che hanno potuto votare 

per la prima volta sono arrivati al 64,3%. 

Il tasso di partecipazione più basso è tra i 30-34 anni, hanno 

partecipato al 34,1%, mentre il numero è in aumento secon-

do le età più mature. Infatti tra gli elettori di 75-79 anni, il 

90,9% ha partecipato. 

 

La nuova generazione slovena ha dato vita a nuovi movimenti 

politici nel 2011, i primi movimenti di base dopo la caduta 

della Jugoslavia. 
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   DOBBIAMO  

PREPARARCI  

PER UN DURO  

LAVORO 

La partecipazione politica dei giovani è stata indubbiamente 

innescata dal movimento mondiale Occupy, che si è concluso 

con l'occupazione della Facoltà delle Arti a Lubiana, quando gli 

studenti hanno fortemente richiesto una maggiore democrazia 

nell'università. L'occupazione della facoltà è stata responsabi-

le della creazione del movimento studentesco progressista 

Iskra, che si concentra sull'eliminazione dei problemi sistemici 

che i giovani affrontano nel capitalismo. 

Un altro evento importante è stata la rivolta nella seconda cit-

tà slovena, Maribor, alla fine del 2012, quando migliaia di 

persone hanno protestato contro il sindaco corrotto Franz 

Kangler. Per non ripetere l'arbitrarietà delle autorità che usa-

vano il mandato popolare per saccheggiare senza scrupoli, fu-

rono create comunità locali a scadenza trimestrale e autoge-

stite, anch'esse facilitate da giovani attivisti. I giovani impa-

rano più dalla partecipazione attiva nella comunità (democra-

zia diretta, processo decisionale per consenso, azione diret-

ta), piuttosto che modificando il sistema esistente di azione 

politica e dei processi decisionali. 

 

Abbiamo bisogno di creare spazi per giovani, autonomi 

e sicuri, dando loro strumenti e metodi partecipativi 

non convenzionali e ascoltandoli. I giovani sono pronti 

a partecipare. 

La gioventù come gruppo è già di per sé una minoranza, al-

meno in tutti e quattro i paesi sotto l'oppressione economica, 

quindi non dobbiamo dimenticare il fatto che all’essere giova-

ne si può anche aggiungere l'oppressione sistemica sulla base 

della dis/abilità, dell’orientamento sessuale, della migrazione 

o dello status di rifugiato, dell’etnia, della religiosità/ateismo, 

ecc. Questi gruppi di giovani per lo più non hanno pari oppor-

tunità in nessuna delle nostre società, e quindi non partecipa-

no allo stesso modo. In tutti e quattro i paesi è chiaro che la 

fiducia nella politica e nei governi è bassa, compresa quella 

verso il Parlamento Europeo, per tutte le fasce d'età, e che i 

giovani non credono che i nostri sistemi basati sul voto cam-

bino qualcosa. Ciò si traduce in una scarsa partecipazione al 

voto, ma nella transizione alla scoperta di nuovi modi e mezzi 

di partecipazione politica, con cui le persone sentono che la 

propria voce e il proprio lavoro hanno un’influenza. 

 

Simona Gozzo rivela che una delle principali cause della disaf-

fezione dei giovani verso la politica è dovuta al ritardo nell'ac-

cesso al mercato del lavoro e all'indipendenza. Pensa che la 

partecipazione politica inizi quando si è pienamente cittadini, 

ci si guadagna la sussistenza, si guida la propria vita in modo 

autonomo. Quindi concepisce la partecipazione come un modo 

per influenzare la società; lei crede che in queste condizioni 

anche l'importanza dei diritti venga percepita di più. In questo 

senso, sono benvenute politiche forti per l'occupazione giova-

nile. 

 

Molti autori parlano di una generazione che rifluisce nel priva-

to (Ricolfi 2002) o è "invisibile". Ma d'altra parte, ci sono ri-

cercatori che sottolineano nuove forme di partecipazione, co-

me il consumo critico, il commercio equo, la partecipazione a 

referendum e la firma di petizioni, la discussione online, il vo-

lontariato e l’intervento in incontri pubblici. 
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DATO CHE I GIOVANI 

SONO PRONTI  

A PARTECIPARE  

IN MODO CREATIVO 

Secondo Gozzo, la partecipazione politica oggi si manifesta 

come aumento dell'appartenenza a  varie associazioni. Anche 

Cambi parla di un altro modello di politica, più sociale ed 

egualitario che istituzionale. Gozzo afferma che c'è un aumen-

to della partecipazione non convenzionale e auto-diretta inve-

ce di quella tradizionale. Bertozzi da parte sua sottolinea che 

il volontariato o l'appartenenza a un'associazione porta i gio-

vani al coinvolgimento politico come interesse per le questioni 

collettive per due motivi: crea il sentimento di comunità e svi-

luppa abilità utili nell'arena politica. 

 

Ventura e Valsecchi confermano che la politica e i partiti poli-

tici dovrebbero aprirsi ai giovani, così come agli adulti, e che 

devono cambiare il punto di vista sui giovani, abbandonare 

l'idea che siano apatici e non impegnati. Essi devono ricono-

scere loro la capacità di partecipare politicamente. I giovani lo 

stanno facendo in un altro modo, più coerente con il mondo 

com'è oggi, più frammentato. Condizioni precarie e insicure 

impediscono loro di coinvolgersi in progetti a lungo termine o 

movimenti. 

Oltre ad ascoltare i giovani e creare spazi sicuri perché pos-

sano discutere del loro futuro, Oxfam sposta anche l'asse 

sull'istruzione e propone di diffondere un'Educazione alla Cit-

tadinanza Globale nelle scuole come un fattore importante, 

come conferma anche la relazione del Forum della Gioventù 

dell'UE. Ma l'educazione dovrebbe iniziare con una compren-

sione dell'importanza della conoscenza, di come funzionano le 

strutture di potere e la lotta di classe. I giovani vogliono par-

tecipare, ma vogliono acquisire modi diversi, nuovi. Questo 

sembra prendere la forma della libertà di resistere, dove si ri-

trovano maggiormente. Ci sono anche strumenti e metodi 

sempre più noti per la partecipazione non convenzionale, 

compresi quelli esplorati in questo opuscolo. A quanto pare, 

anche l'UE è a conoscenza di tali fatti, la loro volontà di rad-

doppiare l'importo per il fondo sociale studentesco Erasmus 

potrebbe dimostrarlo in futuro. Quindi dobbiamo prepararci 

per un duro lavoro, dato che i giovani sono pronti a partecipa-

re in modo creativo. 
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